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AL  MOLTO  MAGN, 

S.  MIO  OSSERVANDISS. 

IL  SIGNOR  VINCIGVERRA 

FEDELI. 

V  E  L  L  A  cortefe  natu¬ 
ra  ,  che  io  ho  femore  cono- 
fi  iuta  in  V .  S.  con  tutti , 
&  in  tutte  1' occafioni,m  ha 
imitato  ad  amarla  ,  & 
riuerirla  fiempre  con  tutto  l’affetto  del- 
l’animo  mio .  Onde  Vofira  Signoria ,  o  fat¬ 
ta  accorta  di  quefta  ,  o  pure  che  per fiuo 
proprio  infinto  cofi  habhia  operato ,  s’e  por¬ 
tata  meco  di  maniera ,  che  io fono  fiato  ogni 
giorno  piu  lieto  della  mia  elenio  ne ,  &  pitt 
defi dero fio  dt fieruirla .  Ma  non  è  poi  p  affiato 
molto ,  che  al  defi  derio  fi  e  aggiunto  /’ oh  Ugo 
di  douerlofare>dr  d' una  in  altra  cagicn pafi 
fiando ,  mi  fono  accorto  V .  S .  effete  homi  ai 
ficorfia  meco  tant’ oltre  con  le  fue  nobili  ma¬ 
niere  ,  che  mha  fiatto  molto  ben  conofiere  in 
quanto  fertilterreno fi  a  caduto  il fierne  del¬ 
la  mia  offeruanTg  verfio  di  lei :  anzi  mi  fono 
A  2  accorto 


accorto  che  io  rimango  dì  gran  lunga  debi¬ 
tore  alla  fu  a  amoreuoU'Tga,  doue  prima fui 
filamento  inchinato  alla  fua  gentile'fipa . 
Et  quanto  queflaì  co  fa  a  ì  tempi  nottn  ra- 
ra>  di  maniera che  fi  può  quafi  dir  perduta 
affatto ,  tanto  piu  m ha  confermato  nel  mio 
giudicìo  di  prima,  &  generato  allegrerà  in 
me,  &  contento  infitme .  il  perche  me  ca¬ 
duto  piu  volte  in penfero  di  volere  à  qual¬ 
che  tempo ,  &  con  qualche  opportuna  occa - 
fionemoftrared  V •  S .  quanto  io  mi  chiami 
obhgato  alla fua  molta  bontà ,  &  gentili  co - 
fiumi .  Al  defide  rio  di  pagare  in  parte  tanti 
oblìghi  d  V.  S.  Et  di  fodisfzre  all'animo  mio 
quanto  io  potefsi ,  me  par  fa  fe  non  J uffi¬ 
ciente  ,  almeno  opportuna  occ afone  quefla , 
che  me  uenuta di Jlampare  quefta  Come¬ 
dia  intitolata  il  Seruo  Fedele .  Così  vengo  d 
dedicarla  d  V*S.&  d  farlavfctr  finora  fit¬ 
to  il farne  del  nome fuù .  Alche fare  quan* 
do  non  mh  me  (fiero  moffo  le  cofe  dette  di  fi - 
pr  adequali  debbono  poter  molto  in  ogni  ani¬ 
mo  ingenuo 3  &  grato  :  m’ batterebbe  mojfo  il 
titolo  fi  effo  della  Comedia  pereffere  il  me- 
defimo  col  cognome  di  V-S,  &  il  diletto ,  che 
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ms^c!oeTét  prende  delle  compofitionì  volgari  \ 
ejfiendo  fin  dalla  fitta  fanciulleT^a  fiata  in¬ 
clinata  allo  fiudio  delle  lettere ,  &  fattone 
non  poco  profitto  ;  fie  ben  poi  per  conuenien- 
ti  rifi  etti, fi  è  data  al  ne  gotto  della  mercan - 
tia,  da  lei  co  fi  nobilmente  efiercitata ,  che  da 
tutti  vgualmente  e  amata ,  &  riuerita%On - 
de  ella  donerà  accettarla  volentieri, non  fio- 
io  per  ly  affetto  dell'animo  mio  pronto  fiempre 
a  feruirla,& ofieruarla,ma  ancora  perqtte- 
fia  conformità  cafitale ,  che  a  lei  la  fa  piu 
debita,  che  ad  alcun  altro .  Così  la  prego  ad 
accettar  quefio  minimo  fiegno  di  gratitu¬ 
dine  ,  &  à  confieruarmi  tn  gratia  dentro  al 
cuor  fino ,  a  cui  prego  da  N.  S.  ogni  più  vero 
contento .  -Di  Venetia  il  dì  is*  di  Ottobre 
M  D  LXXXV1. 

Di  V.  S.  Molto  Magnifica , 


Affiettionatifiimo fieruìtore , 
Altobello  S alleato . 
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Interlocutori. 

Afefier  Ottauio [colare  Innamorato , 
Ricolmo  fuo  paefiano  &  [eruttare* 
‘Bugojfis  [eruo [ciocco. 

Giulia  [artigiana. 

JToficatella  [ua  Ruffiana. 

Capitan  Tagliavento  Tirano . 
Trema  [uo  fruitore  Parafito . 

La  Scena  è  Roma. 


PROLOGO- 

E  vogliamo  diligentemen¬ 
te  conhderare(Nobilifiimi 
allettatori,  e  uoi  gentilis  fi 
mi  /piriti  )  come,  Se  onde 
auenga,chenon  parla  gen 
te  roza,&  ignorate ,  ma  gli 
huomini  d'alto  intendimé- 
tofiano  fra  loro  tanto  differenti  nel  giudica¬ 
re  le  cofe  altrui, noi  di  ciò  fcopriremo  più  d’v- 
na  cagione.  Percioche  fono  alcuni,  che  /lima¬ 
no  le  cofe  più,  e  meno,fecódo  che  fono  più, e 
meno  conformi  alla  natura  loro .  Onde  non  è 
marauiglia,  fe  uièchi  tiene  più  conto  della 
chiara.  Se  fen  tendo  fa  breuità  di  Salufiio,  che 
della  dolce,  Se  infatiabile  eloquenza  di  M.T til 
lio;  Se  rimane  più  fodisfatto  dell'arguta  piace- 
uolezza  d’Ouidio,  che  della  riueren da  graui- 
tà  di  Virgilio ,  Se  s’altri  rende  più  honore  alle 
profe  del  Guciciardini,  che  a  quelle  del  Boc¬ 
caccio*^  più  alle  Rime  del  Bembo, che  a  quel 
le  del  Petrarca.  Ma  fi  come  cofioro  hanno  fon 
datele  fentenzeloro  fopra  qualche  ragione; 
coli  uene  fono  altri ,  li  quali  fentendofi  per 
natura  più  inclinati  ad  un'autore  che  adun'al 
tro,  fi  lafciano  inauedutamente  condurre  a 
filmar  più  e  meno  l'operedi  quel  che  debbo- 
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fto.Altn  poi  daìlà  falfa  irìiginationeabbaglia-- 
ti ,  ò  dall’altrui  auttorità  fofpinti  li  trouatfo  , 
non  fenza  uergogna  loro ,  hauere  alcuna  uoi- 
ta  lodato,  Se  biafimato  un  medelìmo  compo¬ 
nimento,  fecondo  che  fu  loro  prefentato  {ot¬ 
to  il  nome  hor  d’un  famofo ,  hor  d'un  uile  aut 
tore .  Per  tutte  quelle  cole  (  Nobilissimi  Au¬ 
ditori, e  uoi  ò  bellislime  Signore,!e  quali  mol¬ 
to  più  fete  Hate  caufa ,  che  FAuttore  habbia 
copofta  quella  Comedia  (  fe  Comedia  fe  può 
chiamare)  che  non  coli  tollo  ufcirà  fuori,  che 
fe  ne  faranno  diuerlì  giudi tij ,  già  fene  Ila  a- 
fpettando  chi  con  qualche  ragione  giudichi 
lo  Itile  elfer  meno  graue  dì  quello,  checon- 
uenga  alla  materia, &  chi  con  cagione  contra¬ 
ria  gli  li  opponga.  Et  forfè  anco  foggiùgerà  al 
cuno ,  che  lui  doueua  nel  disporre  Top  era  fe- 
guir  compiutamentefordined’Arillotile'.  Et 
qualch’altro  fene  reitera  feco  nella faa opi¬ 
nion  e  .  Et  breuemente  chi  lo  accufarà,  Se  chi 
lo  efeufarà,  chi  lo  bialimarà  in  tutto ,  Se  chi 
per  auentura  lo  lau darà  in  parte,  &  chi  feguen 
do  la  molta, ò?poca  affettione,  li  farà  benigno, 
òfeuero  Giudice.  Horaa  uoi  li  riuoigeno- 
bilisfime  Madonne, &  ui  prega, che  hauendo- 
lo  aiutato  a  dar  luce  a  quell’opera ,  lo  aiutate 
anco  a  mantenerla  uiua ,  Se  non  lafciarie  ofeu 
rare  la  fua  fama.Et  fe  per  cafo  la  uederete  mot 
teggiata  da  qualche  rigor ofo  cenfore ,  ui  pia- 


ceràfenza  contender  con  lui,  di  raccordargli, 
che  fe  bene  tutti  non  poffono  giungere  alla  fu 
blime  altezza  delTopere  lue,  egli  non  deepe-» 
rò  effer  coli  facil  nel  giudicare,  perche  il  giu- 
ditio  è  limile  (  fe  non  mi  inganno  )  ad  un  ber- 
fagiio,  uerfoil  quale  tutti  drizzano  uolontieri 
la  faetta,  ma  pochi  gli s  accollano  ,  pochifsi- 
mi  lo  toccano  fu  Torlo ,  Se  quali  nelfuno  lo  fe¬ 
ri  Tee  nel  mezo .  Il  che  diede  occafione  al  Poe 
ta]di  dire.  Chei  perfetti  gluditij  fon  sì  rari.Io 
non  ùoglio  poi  che  ftiate  a  rifpondere  a  cer¬ 
ti  maldicenti ,  de  quali  non  fe  ne  è  fatto  di  fo- 
pra  alcuna  mentione,  che  fono  quelli,  che  a 
guifa  de  fifcali,e  Giudici  dei  maleficio,uanno 
formando  procesli  contro  Toperenoue,&  fen 
Za  hauerpatienza  di  leggerle  compiutamen¬ 
te  ,  s’appiglianoin  fu  le  prime  carte  a  qualche 
uocemeno  che  Tofcana,  o  ad  altro  fimil  di- 
fetuzzo  per  condannarle  alla  morte.  Nè  uo- 
glio  che  di  quelli  prendiamo  altra uèdetta,  poi 
che  fono  affai  caftigati  da  quel  veleno,  che  dé- 
tro  gli  rode, e  confuma ,  Se  rende  Tanima  loro 
nel  cófpetto  de  gli  huomini  fani  odiofa,  e  puz 
zolente.Ma  faccino  pure  Se  esli  e  gii  altri  quei 
giudicio  che  loro  pare,  cheTAuttore  pocofe 
ne  cura,  Se  fe  fapeffero  in  quanto  poco  tempo 
è  Hata  compolla, non  farebbero  coli  prenda 
riprenderlo.  Se  bialimarlo  ,  nè  meno  il  po- 
ueretto  ha  hauuto  tempo  di  rcfcriuerla  Se 
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emendarla,  che  da  noi  gli  è  flato  tolta  co  graif 
disfimo  fuo  difpiacere  ,  hauerà  nondimeno 
co  quella  fcoperto  il  fuo  alti  sfimo  animo  che 
ha  di  feruirui ,  &  farui  cofa  grata,  de  hauerà 
aperti  gli  occhi ,  e  data  occafionea  piu  felici 
fcrittori  di  dar  più  diletto,  cRè  npn  darà  egli. 
Viuetefelici,dateci  grata  audf®OÉa,che  da  que 
flocheuien  di^uà  intenderete  il  tutto.  A  Dio. 


COME- 


o  ir«"fU  1  U  1  ii 

CHIAMATA 

IL  SERVO  FEDELE- 


Arto  primo.  Scena  p  rima. 

M.  0  TTiAV  IO,  ET  C  0  L  ITs^O  < 

V  fu  2S(ii colino  miOyche  dal prin - 
cipio  che  io  vermi  in  quefta  Cit¬ 
tà  ,  mi  innamorai  sì  fieramente 
della  Sigi  Giulia ,  che  ioncntro - 
«o  di  ,  &  quel  che 
peggio  mi  fi  feepre  in  queflo  mio 
amore ,  è  la  gran  difficoltà  di  poterla  mai  godere* 
poiché  la  pouerina  è  trattata  così  male  da  quel  fino 
Capitano ,  che  notigli  laficia  mai  porre  i piedi  fuori 
di  cafa,  (e  non  con  la  compagnia  di  quella  fua  ma - 
le  detta  vecchia  ruffiana ,  la  quale  gli  fa  la  guardia 
con  tanta  diligenza ,  non  potendo  comportare ,  che 
huomo  alcuno  la  miri ,  non  che  altro ,  fi  che  tu  vedi 
in  che  mìferia  mi  truouo  *  Ho  penfatorche  tu  ve¬ 
di  pigliarci  amicizia  con  qualche  bella  occafione  , 
che  tu  faprai ,  &  che  vediamo  fe  in  qualche  modo 
la  potiamo  tirar  dalla  nofira  ,  &  queflo  tanto  più 
credo  ci  verrà  fatto ,  quanto  ch'io  intendo  cbe’l  Ca~> 
pitana  in  cafa  è  un  dìauolo7&  che  non  fa  mai  altro 
che  gridare  ,  minacciare ,  &  alle  volte  giuocar  di 
baflone ,  talché  il  loro  feruire  dee  effer  più  prefio 
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ycr  luì n a- ,  tue  y cr  amui  e  ,  kj  j  *«  yrvyriu  lume  la 

feruìtù  de  gli  forcati  di  Galera  ,  che  fer  nono  per  il 
timore  del  baftone . 

3 yic*  Tadrone ,  io  ho  benìfflmo  intefo  il  voflro  difcorfo,& 
mi  par  e, che  accomodiate  molto  bene  il  fatto  voflro, 
&  di  maniera, che  pare  che  fia  vero, ma  al  mio  po¬ 
co  giudìtio,  vedo  che  bautte  fatto  vna  trifla  elettio 
ne, non  me  ne  voglio  intricar  e;  non  fapete  voi  a  che 
effetto  vi  ha  mandato  quà  voiìro  padre ,  fìiamo  a. 
vedere  che  lo  ffiudio  lo  conuertìremo  nell*  andar  e  a 
(fa fio, e  quello  che  è  peggio ,  a  Cortigiane  ;  e  fe  per 
forte  lo  rifapeffe  poi ,  che  in  ogni  modo  lo  rifapcrà  , 
battendo  lui  tanti  amici  qua,  che  di  contìnuo  gli  feri 
uovo  gli  andarne  ti  vofìri,  còfideratefe  ne  pigliar  eb 
be  dijf  lacere, &  il  pouero  vecchio  no  darebbe  mai 
quieto,  affettando  del  continuo  qualche  mala  nona 
di  noi  ,fono  obligato  a  dir  ni  il  parer  mìo ,  e  poi  fate 
quello, che  piu  vi  torna ;  non  vedete  voi  quanto  dan 
no, et  dìshonore  apportiate  a  cafa  voflra  a  feguita- 
re  quefla  via,che  da  poco  tepo  in  qua  hauete  prefa? 
nfdueteui/ifolueteuì  Sig.Ottauiodi  mutar  uiuere • 

Otta.  Eccoci  fu  le  ammonìtioni,  eccoci  fu  il  riprendere  , 
quando  mio  padre  mi  ti  diede, mi  ti  diede  ( credo  io) 
per  feruh  ore,  e  non  per  Tedante,ò  Curatore ,  però 
ti  dico,  che  non  mi  rompi  più  il  capo,  non  fai  tu, e  in 
cafa,  e  fuori,  quante  volte  t’ho  detto ,  fh  quanto  ti 
commetto ,  eh* io  ho  più  bifogno  di  aiuto  che  di  con - 
figlio,  (facciati, và  troua  Mofcatella,  e  vedi  in  qual 
che  modo  parlargli ,  e  più  deflramente  che  tu  puoi, 

acciò 


PRIMO.  5 

accio  nonfe  ne  auueda  il  Capitano, perche  fe  non  fi 
può  far  altro  ,di  notte  voglio  gli  la  rubbiamo ,  và 
presìo,  che  io  in  queflo  mentre  me  ne  andrò  a  trat¬ 
tenere  al  Giardino  de  Medici,  vien  prcfto  e  portami 
qualche  buona  nona,  perconfolare  in  parte  quePìo 
mio  afflitto,  e  {consolato  cuore . 

T^ic.  Vi  concludo,  che  io  non  ci  voglio  andare,  non  vo¬ 
glio  cfe,caufz  della  voHra  reuma ,  non  voglio  per 
quanto  io  potrò ,  che  voi  diate  in  qualche  Malfran- 
cefe,  o  Telarella,non  vedete  voi  ogni  giorno  per  Ro 
ma  certi  moPlacci  prohibiti ,  e  f cantra  funi ,  che  fe 
per  auuentura  vi  incontrate  in  loro  all’improuifo, 
vi  percuotono;  non  ui ricorda  quel  che  interuenne 
al  nofiro  paefano,  eh  pigliate  efempio  da  lui,  che  vi 
[ara  piu  honore . 

Otta.  T u  dici  bene  ;  ma  io  non  ci  fà  dubbio  veruno ,  per- 
che,come  tu  fai ,  la  mia  Giulia  è  Cortigiana  ritira¬ 
ta,  e  non  è  come  quelle  dell’ Hort accio, ò  del  Barde- 
letto,  è  polita,  <&  ha  pur  buona  cera  ,  è  Cortigiana 
foto  di  nome ,  non  vedi  tu  come  del  continuo  fe  ne 
Pia  ritirata, non  fai  tu  quante  volte  ci  ftamo  andati 
di  la,&  il  piu  delle  volt  e  fiamo  ritornati  a  cafa ,  che 
non  Gabbiamo  potuta  vedere,  fi  che  leuati  questa 
fhlfa  opinione  che  hai  della  mia  Finita  (ohimè)  dico 
mia  quellaya  cui  non  ho  pur  mai  parlati  Sfarai  tan¬ 
to  crudele, che  vorr ai  consentire  alla  mia  morteyma 
forfè  non  dee  fdpere  eh* io  l'amo  foglio  lo  /appiana 
me  non  reflerà  mai  . 

V.’c.  Tutto  queflo  è  uerifiimo ,  ma  io  vi  ridonderò ,  che 
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Giulia  fia  honefta ,  corte  fe,  amoreuole ,  &  ancopo * 
lita  su,  pur  che  non  fia  come  la  caflagna, che  dì  fuo 
ri  è  bellaje poi  dentro  èfracida,&  purulente, Le 
donne  del  tempo  noftro  per  parer  più  belle  fi  dipingo 
n  o,  che  paiono  proprio  Mafcare  M odone fi,  &  anco 
che  fia  cortigiana  ritirata, ma  tutto  quello  fuo  ftare 
ritirato  procede  dal  gran  timore ,  che  ha ,  come  voi 
hauete  dettoci  quel  fuobrauo,che  con  le  parole  pac 
ca  gli  huomini 3  &  con  lo  [guardo  li  fa  cader  mor¬ 
ti ,  no  fi  lafcìa  poi  veder  da  noi ,  perche  è  uolpe  uec - 
chia,fi  è  accorta  di  voi ,  &  tutto  quefto  fa  per  dar- 
ui  martello,  e  tenenti  fu  la  corda . 

Otta,  Di  gratta  Jfi  colino  vattene  ma,  che  l’bora  è  tarda, 
tu  fei  [ufficiente, e  và  il  mio  TSficolino, che  tipromet 
to ,  che  rimetterai  in  vita  il  tuo  Tadrone,&  il  pia¬ 
cere  che  mi  farai  fard  tanto  grande ,  che  non  sò 
fe  mai  te  ne  potrò  render  la  pariglia .  VaHutia 
di  quefto  mìo  fer  nitore  è  tanto  grande ,  che  fe  lo  po¬ 
trò  tirare  al  mio  dì  fogno, [pero  che  queft’imprefa  mi 
riufcird  fecondo  il  mio  de  fiderio . 

Le  vofire  preghiere  in  me  fono  comandamenti, 
volete  dunque  che  io  fia  Ruffiano?  alle  mani  sà,me 
ne  andarò ,  e  non  crediate  già  ch'io  voglia  buffare 
alla  fua  porta,  fe  uederò  Mof catclla  ,gli  dirò ,  che 
venga  in  cafa ,  che  gli  volete  parlare  ,  doue  meglio 
voi  die  fio  gli  direte  il  fatto  voftro  ;  e  in  tanto  riti - 
rateuene  uerfo  cafa, che  l’hora  è  tarda,  io  mene  va 
do ,  e  voi  in  quefto  mentre  penfate  meglio  a’  caji 
yojiri , 
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Otta .  Ci  ho  penfato  rieri  prefto .  2 'fon  ne  dubito  punto 
della  fede  di  co  fluirò  vn  lofio  fantino,  ci  ho  gran  fpe 
ran^a,  mi  ritiravo  verfocafa  a  paffo  lento . 


Atto  primo,  Scena  feconda. 

B  V  G  0  S  S  E  SOLO. 

Bug.  11  caca  fangue  a  chi  trouò  TAmore, 

Il  caca  core  a  chi  è  innamorato, 

Gli  uorria  con  le  man  cauar  il  core  , 

Se  petefte  faper  chi  i’ha  trottato . 

Il  mio  Padron  fe  ne  ftà  con  dolore  > 

E  ftà  Tempre  come  un  difpetato, 

Farà  certo  vn  dì  qualche  pazzia , 

Se  Giulia  non  gli  catta  la  Melancolia . 
Ohio  va  bene . 

Okri  a  vna  volta  faper  e ,  ò  tro - 
uar  yno  che  fapejfe ,  e  che  fapendo , 
mi  diceffe  quello  che  fignifica  ,eche 
fia  quefio  dimore, io  non  so  che  pof - 
fa  effere ,  ho  bene  intefo  alle  volte 
ragionarne  al  mio  Tadrone  con  quello  fciagurato , 
trifto ,  &  Ruffiano  diTS(icolino,  dice  eh1  è  un  Tutto, 
cieco,  nudo,  e  uince  tutto  il  mondo  ;  fe  è  Tutto,  co¬ 
me  ha  tanta  for^a  ?  fe  è  cieco,  come  vede  lume  f  fe 
è  nudo ,  non  ha  arme ,  fe  non  ha  arme ,  come  com¬ 
batte  *  dice  ancora  che  ha  Cale ,  porta  vn  arco  con 
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lepore ,  e  con  il  car caJfoy  e  vna  hifloria  grande  il 
fatto  fio ,  imparo  vn  mondo  di  belle  cofe ,  quando 
parla  il  mio  Padrone, ma  mi  ritiro  poi  da  me,  &  me 
nefò  le  piu  belle  rifate  y  che  mai  fi  fentijfe ,  non  mi 
dejj'epià  fhjìidio  Vamor  dell'Hoflaria  del  Gallo ,  ò 
quella  della  ffada,cbe  non  mi  luffa  mai  dormire  un 
quattrino  nella  Borfay  e  ragiono  tra  me,  e  dico, no  fi 
troua  la  piu  bella  vita,  che  quella  dell1 Rifioriamoti 
mi  mancano  altro  che  i  danari ,  fe  io  ne  bau  effe,  y  or 
ria  trionfare  alla  barba  dell  dimore ,  venia  tenere 
quattro  fornitori,  che  f uff  ero  buon  compagni,  ò  che 
brindiji  vorrei  fare ,  porta  qua  lena  là  Sig.  Hosìe , 
porta  yn  fiafco  di  greco  y  metti  in  tauola  quattro 
coppiette  per  antepafio ,  porta  vn  boccale  di  chia¬ 
rello  y  vn  peggo  de  Vitella  Mangana ,  vn  paro  de 
Capponi  graffi ,  farei  una  vita  da  I{e  y  lì  Va  facci  a 
tutta  fregia,  fratello,  i  miei  no  vog\iono,queWe  il 
dìauobySÒ  che  non  li  noma  (fender  e, come  fa  il  mio 
"Padrone,  che  quanti  danari  gli  uienc  da  cafa,  tutti 
fi  confuma  dietro  a  vna  fua  innamorai  a, hoggi  com 
pra  una  Catena,  dimane  vna  ve  fi  e  >  poftdimane  vn 
paro  di  Pianelle ,  e  fempre  dice ,  riponi  queflo  per 
quella  traditora,  ò  quanto  faria  meglio  di  compra¬ 
re  vn  quarto  di  Vitella  Mongana,  vn  buon  paro  di 
Calli  d'india,  e  fare  vn  buon  gaudeamus ,  aWhora 
sì  che  Bugoffe  imbucarla  in  queflo  corpic dolo  tut¬ 
to  attillato ,  fempre  vorria  ragionarne,  che  vi  pro¬ 
metto  meingrajfo,ho  ragionato  con  tanta  dolcegga 
con  noi  *  che  non  mi  ricordano  piu  nè  del  Padrone , 
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nè  del  feruitore  ;  e  quel  eh1  è  peggio ,  la  porta  èfer* 
rata  a  chiane ,&  io  me  la  porto  addoJfo}è  meglio  che 
me  ne  vada  a  cafa  covrendo . 

Atto  primo ,  Scena  terza . 

C^fT  T  vAGLl  iAV  E^lTO  > 

Trema y  &  Mofcatella , 

Randi  honori  ho  acquiflati  con 
quefta  jj>ada,gran  vittorie  bohauu- 
te  con  quefto  braccio ,  non  ti  ricordi 
Trema  y  quando  io  fui  alla  Biotta 
fanale ,  che  per  mefolo  fu  poti  a  in 
fuga  V armata  nemica ,  ne  fono  fiati  compofli  libri 
tant’  alti  delle  mie  prò degge,  a  giorni  miei  ho  com¬ 
battuto  cinquecento  uolte  in  fìeccato ,  &  bora  fon 
flato  chiamato  qua >  perche  douendof  far  tèmpre  fa 
d’iAlgieri,  e  non  fi  trouando  il  piu  valorofo  di  me , 
meritamente  fon  fiato  gridato  Capitano  Generale 
dell'armata . 

Vre.  Grandi  vccifioni  ha  fatto  queff  altra  mia  fpadaynon 
rimorda  quanti  Torchettiyquante  Tecorey  quanti 
Cafironi  a  giorni  fuoi  ha  vccifi ,  e  da  quefto  braccio 
poi  fono  fiati  f corticati pofii  nel  fuoco  a  cuocerey 
mi  ricordo  che  da  noi  furono  compofli  i  montoni 
tant'alti  di  offa ,  cinquanta  radia  di  milioni  di  volte 
ho  combattuto  in  fleccato  nella  cucina  a  porta  ehm 
fa^&  per  fegno  le  noflre pignatte  erano  tutte  eie - 
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che ,  perche  da  me  gli  erano  canati  tutti  gli  occhi 
per  antepafìo ,  nella  mia  prima  tauola . 

Cap.  Se  la  fortuna  ci  farà  fauor ernie ,  non  faremo  mai 
piu  poueri ,  ò  che  bottini  fi  faranno ,  aWhora  sì  che 
ti  potrai  cauar  la  voglia  del  tuo  appetito ,  all’hora  sì 
che  il  mio  Sole ,  la  mia  Stella ,  l'anima  mia  farà  con 
tentale  potrà  far  fi  di  molte  vefìì,e  cauar  fi  ogni  vo¬ 
glia,  ma  che  te  ne  pare,  che  non  più  tofto  apparifco 
alla  Torta,  che  tutti  tremano  di  me,  dubitàdo  ch’io 
non  faccia  loro ,  come  l'altro  giorno  feci  a  quel  Col - 
tellatore ,  che  con  vna  parola  gli  canai  vn  occhio, e 
fe  non  mi  dice u a  che  io  taceffe ,  che  fi  daua  in  mio 
potere ,  &  che  faceffe  di  lui,  quello,che  mipiaceuay 
con  vn  foffioylo  madaua  venticinque  piedi  fotto  ter¬ 
ra,  vuoi  tu  altro  che  da  quel  giorno  in  quà ,  acqui - 
fiat  così  gran  nome  in  quella  Città, che  non  ci  è  più 
nejfuno  che  mi  anafì,an^i  Coltellatori,  Gentil’ buo- 
mìni,  e  Signori ,  quanto  mi  veggono  di f co  fio ,  tutti 
mi  sberettano ,  mi  fi  inchinano  fino  a  terra ,  beato 
chi  mi  pu  ò  toccar  e, e  ffar  più  appreffo . 

Tre •  Di  gratia  Tadrone  non  gridate  così  forte,  polche  io 
fon  tanto  debbole ,  che  mi  fate  tremare ,  &  ogni 
volta  che  voi  parlate ,  rientro  perter^o  come  vn 
firoppo . 

Cap»  Ho  tr ouati  gran  recapiti  in  quefia  Città,  ma  che  vn 
par  mio  andaffe  a  tiare  con  fimìl  generationì ,  non 
fai  tu  quanti  Colonelli,e  quanti  Capitani  erano  obe - 
dienti  alla  mìa  perfona,ognfuno  refiaua  marauigli * 
•io  di  così  notili  compagnia . 
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7>£,  J/  mio  Capitino  mi  vorrà  far  dir  qualche  cofa.  7\ro» 
vi  ricorda  quando  quel  Marchegiano  a  fuon  di  bajìo 
ne  vi  cauò  del  campo . 

Cap .  Taci, non  fai  tu  che  quello  era  fondarmi,  &  io  ar¬ 
mato,  mi  vergognai  por  mano  a  quejta  {pada  contro 
yn  bafione ,  in  mano  poi  del  più  poltrone  huomo  del 
mondo ,  Dio  me  ne  guardi  che  io  mai  tingejfe,&  im 
brattaffe  quejta  {pada ,  &  queste  mani  in  così  vii 
J angue,  effendo  che  a  dì  miei, non  h abbia  mai  veci - 
fo,fe  non  Capitani ,  Colonelli  >  huominì  Illufiri ,  e 
gran  Signori . 

ftiof.  £'  7 ma  gran  cofa ,  che  hoggi  non  fipoffa  andar  più 
per  poma, chi  mi  chiama  Mofcatella  di  quà,chi  Mo 
fcatella  di  là ,  che  fe  io  uoleffe  dar  rijpoììa  a  tutti , 
non  farei  mai  vn  feruìtio  compito, chi  mi  pirica  di 
quà,  e  chi  di  là ,  che  alle  volte  mi  fa  venire  la  mala 
tentatione,maf]ìme  quando  mi  tocca  qualche  sbar¬ 
batello  ,  tutti  mi  fanno  carene,  ecco  che  fa  d'effer 
ben  volutayhauer  bella  "Padrona,  far  feruitìo  a  tut¬ 
ti y  e  uolentierì  ,fe  non  haueffimo  in  cafa  quel  demo¬ 
nio  infernale,  Ttareffimo  troppo  bene ,  sò  che  vorrei 
far  degli  amici,e  con  qualche  mio  vtile;ma  quel  Ca 
ne  rinegato guafla  ogni  difegno,  uh  trifta  me,  eccolo 
a  punto,  forfè  mi  hauerà  intefà ,  voglio  f aiutar¬ 
lo  :  Ben  trouato  Sig .  Capitano ,  boggifplendor  dei¬ 
formi. 

Cap»  E  tu  sij  lamaluenuta  fplendore  delle  Ruffiane ,  è 
queHo  quello  che  io  ti  ho  comandato  eh  ?  quante 
yolte  t’ho  detto  che  tu  non  ti  parti  di  cafa ,  tu  vai  a 
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torno  per  far  qualche  ruffianarla  ,  tu  non  mi  cono - 
fcì  eh  ?  fempre  fiamo  fii  lenofire ,  chi  mi  tiene  bo¬ 
ra  mondo  porco ,  che  di  te  non  ne  faccio  due  parti . 

Tre •  Tiano  piano  Signore ,  non  facciamo  tra  noi }  fe  voi 
ammalate  la  mia  Mofcatella,  io  tonò  a  voi  la  vo 
fra  Giulia . 

Mof.  aiutami  Trema,  che  ne  rauederemopoi.  Sig*  Ca¬ 
pitano  >er  a  venuta  à  punto per  cercare  V,  S.  chela 
Signora  l’addìmanda . 

Cap .  Inanima  mia ,  il  cuor  mio  m3 addirci  anda  eh  ?  che  ci 
farà  di  nuouo  ? 

Mof  \Andate  preSìo  che  Sia  ’ nel  letto  ,  che  fe  gli  è  fatto 
male  ^comprai  egli  qualche  co  fa  confort  atiua  . 

Cap .  Io  non  mi  trono  un  quatrino ,  ho  bene  da  cinquecen¬ 
to  doppie, che  mi  acquiSìai  fu  tarmata,  che  vaglio- 
no  dieci  feudi  t una,  non  vorrei  guaSiar  sì  bel  nume 
ro .  T rema  va  compra  vna  libra  di  confetti, e  quaU 
che  altra  cofa  di  buono . 

Tre •  Tfella  mia  borfa  non  cì  alloggia  fe  non  certe  doppie 
da  cinquecento  ducati  l'ima,  e  vi  prometto,  che  per 
non  guadarsi  bel  numero,  quefta  mattina  holafcia - 
io  in  pegno  alTlloftaria  il  mio  ferraiolo  per  cinque 
gmlij ,  al  garzone  del  Tadouano,  e  quello  eh*  è  flato 
peggiori  ho  battute  forfè  cinquanta  baftonate,effen 
do  Sialo  a  gran  rifehio  della  vita . 

Cap-  Toltronaccio ,  vigliacaccio, infume, vituperofo,èpof 
fibile,che  non  ti  vergogni  a  dire,  che  il  fer nitore  del 
Tadouano  ti  habbia  dato  delle  buffe  ,  vattene  hor 
bora  e  /quartato,  e  portamelo  qui  in  pe^gi ,  ba  ba¬ 
ttuto 
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fiuto  ardire  di  dare  alla  famiglia  mìa  queHo  netto 
piatti . 

Tre .  Se  non  mi  fon  vergognato  di  pigliarle ,  perche  mie¬ 
te  noi, ch’io  mi  vergogni  di  dirlo  ?  no  l’amma^gam  a 
ancora  Capi  tino  gufiamolo  camp  are, che  ancora  fi 
farà  più  graffo. 

Cap .  Ì{on  jàpeui  tu  chiamare  il  Capitano  Taglìauento* 
al  nome  del  quale ,  l’ Ho  fi  e  con  tutta  la  famiglia  tre 
mano,  &  cacano  in  piedi,  ma  andiamo  a  veder  che 
fa  il  cuor  mìo ,  e  non  ti  dubitare ,  che  faranno  tutti 
da  me  fquartati  e  mandati  inpe^gi,  ti  renderanno 
il  ferraiolo ,  &  haranno  caro  hauer  i’amicitia  tua , 
per  il  timor  e, che  hanno  tutti  di  me . 

Tre.  v /indiamo  di  grafia ,  che  [le  budelle  mi  mouono  nel 
corpo  vn’ altro  affa  Ito,  &  farà  peggio  del  primo. 

Mof.Toffiate  andare  invna  Galera,\quefto  Capitano  no 
è  buono  fe  non  per  gridare,  è  fallito,  non  ha  mai  vn 
quatrino ,  bafla  che  in  cafa  ci  unol  pafcere  d'huomi - 
ni  morti ,  &  in  qucflo  mentre  non  fa  altro  che  hoggi 
impegnare  vna  Collana  della  Padrona, dimane  vna 
uefle,[non  sò  come  ci  faremo ,  la  cafa  hormai  e  vo- 
ta ,  e  quella  femplicella  della  Giulia  non  par  che  fi 
fappia  rifoluere  ferrarlo  vna  volta  fuori  della  por¬ 
ta  ,  dubito  non  gli  habbia  fatta  qualche  malia  ,gli 
fa  credere  che  gli  a  fini  volino  con  le  ceHe,afèafè> 
che  la  faremo  male ,  io  non  mi  ricordo,  che  in  cafa 
habbia  mai  compro  vna  fcopa,  nè  a  lei  vn  quatrino 
di  ff  detti  per  appuntare  il  panno  lifìato, guarda  che 
fferan'ga  ne pofio  hauer  e  io ,  mi  fon  voluta  partire 
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molte  mite,  me  ne  viene  compaffione  laf ciarla ,  uh 
che  dolce  figliuola  che  mi  ha  uoluto  vefiìre  molte 
uolte,e  fempreil  Capitano  gli  ha  detto, non  fate  que 
■Sìa  fpcfa  cuor  monche  quando  andar ò  alla  guerra* 
m  mandare  mille  j foglie ,  ma  io  in  questo  mentre 
mi  muoio  di  freddo,  &  lui  ci  uiene  confumando  tut 
tc  quello  eh* è  in  cafa,  e  quel  che  mi  sa  peggio, è, che 
fi  confuma  iftioi più  belTanni  di  giouentù  dietro  ad 
uno, che  non  f afe  non  toglierli,  e  poi  che  hard  fatto, 
un  giorno  fi  trottar  a  con  le  mani  piene  di  mo fiche . 
Quante  uoke  gli  ne  ho  gridato  da  me  e  lei ,  quante 
mite  mi  hapromeffio  uolerlo  Inficiare,  ancora  non  fi 
può  rifoluere ,  gli  ho  compaffione ,  perche  boggidì  i 
partiti  fono  fcarfi,  e  poi  è  una  mala  cofa  effere  in¬ 
namorata,  ma  mi  sà  male ,  che  gli  toglie  troppo  in 
grojfo,sò  che  que f  la  mattina  non  ci  è  nieteda pran 
%o,il  Capitano  non  ha  un  quatrino,bìfcgnarà  cheto 
me  ne  uadaaWHebreoad  impegnar  qualche  altra 
cofa  fe  uorremo  mangiare, non  sofie  la  Tadrona  uor 
ycl  ufcirequefta  mattina ,  è  meglio  cheto  neuadi  a 
cafa,  e  uederò  quaniho  da  fare,  il  nofiro  Capitano 
fe  ne  è  partito  fen^a  dire  a  Dio ,  come  fegli  ragiona 
di  danari,  ò  di  comprar  qualche  cofa, fubito  fatta  in 
altri  ragionamenti,  e  uolta  le  /palle,  non  è  nero  che 
la  Tadrona  fiia  male ,  ho  fatto  fido  per  fentìre  quel¬ 
lo  che  uoleua  dire,  fe  farà  per  mio  con  figlio  lo  laf  eia 
rà  andare  in  mal* bora ,  poi  che  uedo  che  quefla  è 
una  befiia  da  danno,  &  io  uederò  fe  qualche  Bar - 
baftrello  uuol  dare  nella  rcte,fe  mi  uìen  fatta, lo  ua 
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glio  pelare  come  un  Tordo, e  in  prima  uoglio  miri - 
ueHa  tutta  da  capo  a  piedi ,  acciò  non  mi  pojfa  la 
Tramontana . 

-  Atto  primo.  Scena  quarta . 

T^icoLn^o,  et  bfgosse: 

Sjjc.  I  fono  andato  un  pe^o  aggirando 

u  Ij  c/i  /e  mi  portai  incontrare  in 
K  Moscatella,  &  fare  in  parte  quanto 
0  mi  ha  commeffo  il  mìo  Tadrone ,  fe 
^  bene  mi  ci  caduco  mal  uolentieri ,  e 
quaft  con  la  caue^a  alla  gola,  pure  per  non  lo  con 
durre  a  dijperatione  a  fatto  a  fatto, farò  sformato fa 
re  qualche  facenda  contro  mìa  natura ,  chi  Ha  con 
altri  bifogna  accomodar  fi  ad  ogni  cofa.  ^Andate  poi 
uoi  Tadri,  mandate  i  uoHri  figliuoli  a  fiudio,sò  che 
Hudiano,non  fono  piu  preHo  fuori  di  cafa  ,  che  co¬ 
minciano  a  far  delfhuomo ,  chi  fi  dà  al  giuoco,  chi  in 
cambio  di  Hudiare  ,fi  rompe  tutto  il  dì  il  capo  die- 
tro  a  Comedie, &  Sonetti ;  e  molti  fi  danno  in  preda 
a  Tuttane,  come  il  mio  Tadrone;  è  pure  vna  uer- 
gogna,  che  lo  ftudio  lo  conuertino  in  tutte  le  poltro- 
narie  del  mondo,  il  Sig .  Ottauio  è  condotto  a  tal  ter 
mine,  che  non  mangia ,  non  beue  ,  e  non  dorme  per 
effere  incapricciato  di  queHa  Cortigiana  qua, che  fe 
non  hauefìimo  in  cafa  un  poco  di pafiatempo  del  no 
ftro  B  a  goffe, ere  do  faremmo  morti,  uoglio  chiamar - 

3  4  ìo3 


- ' 

lo,  e  uederò  fe  il  Sig.Qttauio  è  in  cafa.  Tic  Toc  Tìcl 
è  Bugoffe  ?  neffuno  rifonde  ,  deue  forfè  dormire  il 
poltrone ,  ò  Bugoffe  ?  ò  Bugoffe  ? 

Bug.  0  Dio  ti  dia  il  mal' anno ,  che  hai  beflìa ,  che  uuoi  tu 
a  queflahora  ?  non  aedi,  che  non  è  anco  giorno  ?  e 
Ricolmo  non  è  in  cafa . 

2\ tic.  E  che  ?  non  è  giorno  ancora  eh  ?  hai  finito  il  forno 
peg^o  di  poltrone,  Veicolino  doue  è  ? 

Bug.  Tanto  lo  fapeffe  lui ,  che  ne  so  io  ? 

7fic.  Il  Sig.  Ottauio  è  tornato  a  cafa  ? 

Bug.  Fanno  ingattiti  tutti  due\,  ero  tornato  poco  fa  a  ca¬ 
fa  ,  ho  fatto  un  poco  di  Truppa  ,  e  Piando  al  fuoco  > 
mi  fono  addormentato ,  adejfo  me  neuengoa  baf¬ 
fo,  olà? 

T^jc.  Mi  uoglio  accappare  acciò  non  mi  ri  cono fca  ,  e 
pigliarmi  un  poco  di  tramutio  con  lui ,  poi  che  an * 
cara  dorme ,  e  forfè  per  un  bifogno  farà  embriaco . 

Bug.  Oh  ouàà,  Doue  fete  huomo  da  bene  ?  che  andate 
noi  cercando  ?  perche  andate  così  immafcarato  ? 
dii  corpo  d’antichrifto, che  quefta  è  una  Donna, ò  ha 
ueffetrouata  la  mia  uentura,  chi  sa ,  uà  molto  ab - 
bufata, non  ti  perder  d'animo  Bugoffe . 

Xfic.  Tslfcolino  farebbe  per  forte  in  cafa  ? 

Bug.  E  una  Donna  5  certo  uoglio  appreffarmeli  un  pocó 
più,fateui  in  quà  Signor  e, che  buone  facende  haue- 
te  uoi  con  7^i colino  ? 

7yic.  Buone ,  ma  meglio  l'hauereì  con  il  Sig .  Ottauio. 

Bug.  Carica,  che  ti  diffi  io, è  una  Donna  certiffimo ,  che 
Matterà  mandata  quel  Buffano  conduttiero  di  Tyi 
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colino,  è  pojjlbile ,  ch’io  non  ui  conofca ,  dite  un  poca 
come  conofcete  noi  me  ?  non  mi  ricordo, che  uoi  fia • 
te  fiato  più  in  cafa  noftra  * 
fyV.  Fi  conosco  per  uifia » 

Bug.  Se  non  mi  hauete  mai  uiflo ,  come  mi  conofcete  ? 
K(jc.  Vi  ho  uiflo  molte  uolteper  Roma . 

Se  io  non  ho  mai  uiflo  uoi,  come  uoi  hauete  uiflo  me? 
&  feio  non  conofco  uoi ,  come  uoi  conofcete  me  ? 
2{jc.  Saria  acconcio  il  modo,  f e  l’huomo  non  conofceffe  fe 
non  quelli ,  che  uede3e  poi  ui  conofco  alli  fognali, che 
mi  diede  il  Vadre  del  Sig.  Oitauio ,  che  un’altra  uoi 
ta  mi  mandò  qua ,  ma  uoi  non  ci  erauate  uenutoa 
fìare,  ma  all’hora  ui  uiddi  per  Roma  molte  uolte  « 
Bug.  Ragioniamo  un  poco  fui  faldo,  e  ditemi  chi  fete  uoii 
è  quello  che  miete ,  fe  non  io  non  u’infegnarò  nè  2^i 
lino y  nè  Ottauio . 

Sappiate  che  io  fon  un  fuo  pdefano,  ue  l’ho  pur  det¬ 
to  una  uolta  « 

Bug.  Certo  farà  qualche  fòia,  che  hauerà  mandata  il  Td 
dre  d Ottauio .  Vortate  littere  dal  paefe  $ 
ftljc.  Torto  littere  e  danari . 

Bug.  Saranno  buoni  per  j pendere ,  e  forfè  che  non  ne  hà- 
ueuamo  di  bi fogno, non  ci  era  più  un  quatrino,dite - 
mi  un  pocoyquanti  fono ,  in  che  moneta ,  in  oro ,  ò  in 
argento  ? 

lS(ic.  Queflo  non  importa  a  uoi ,  injègnatemi  lui  fe  mie¬ 
te,  gli  ho  anco  menato  un  feruitore . 

Bug.  Ly batterà  fatto  uenire  il  Sig.  Ottauio, che  certo  uor 
rà  cacciare  in  Bordello  piedino ,  non  te  lo  dijfi  io  ? 

fempre 


fempregli  vuol  gridare ,  Tadronenon  fare ,  Ta-> 
àrone  non  dire,  a  tua  posiamo  farò  capus  domini, co 
me  è  buon  compagno  quefto  giouane  che  bauete  me 
nato  ?  come  gli  piacciono  i  buon  bocconi ,  bifogne - 
rà  cheflia  fatto  di  me  ,  perche  io  farò  il  piu  vecchio 
feruitore  di  cafa  « 

7fìc,  L%  vn  buon  figliuolo,  &  è  amoreuoìe .  Tfon  mi 
voglio  trattener  più,  perche  io  ho  da  ejfedire  certe 
lettere ,  che  ho  portate  da  cafa ,  a  bora  di  pranzo, 
verrò  a  trouare  il  Sig .  Ottauio ,  menavo  il  fer nito¬ 
re,  e  pranzar emo  tutti  ajfieme  allegramente . 

Bug.  Sì  di  grafia ,  e  uenite  prefio ,  che  mi  sa  millenni  di 
mandar  in  mal’ bora  Tfi  colino, non  gli  voglio  manco 
lafciar  finire  il  mefe ,  nè  meno  voglio  che  prandi  m 
cafa  quefìa  mattina, andate  pur  via  a  jpedire  i  vo- 
flrìnegotij,che  ci  rauederemosà  la  guerra* 

7{ic.  Baff  o  le  mani  di  V .  S.  Sig.  Bugoffe . 

Bug.  *An%i  io  a  V.  S.  di  voi  >  perche  fetepaefano  del  mio 
* Padrone .  JL  Dìo  , 

ISfic.  *A  Dìo ,  mi  voglio  ritirare  vnpoco  di  qua,  e  fentire 

quello  che  dice . 

Bug.  Ecco  che  il  prouerbio  Bimane fco  è  più  che  nero , 
che  dice  ;  chi  la  dura  la  lànce ,  e  chi  la  perde  ama¬ 
ramente  ,  quante  volte  mi  ha  detto  J^icolìno ,  che 
mi  voleua  cacciare  in  bordello,  ecco  ch’io  cacciar ò 
luiyl’bauerò  pur  vinta  io  quesìa  guerra, faperò  ben 
io  andare  al  uerfo  al  mio  Tadrone,  e  portargli  anco 
qualche  ambafciata  fe  bifognarà ,  so  certo  mi  farà 
fguaTgare,  è  unimmo  da  bene,  ma  quel  poltrone 
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me  l'bdguafìOy  in  fine,  chi  pratica  con  il  oppa ,  im¬ 
para  di  •zoppicare,  chi  è  cjuefio  che  uien  di  qua ,  mi 
par  TSficolino ,  non  uoglìo  mi  truotti  fuor  di  cafa  , 
non  faperà ,  che  gli  bifogni [aitar  la  granata ,  ò  io 
fon  pur  contento . 

ic.  Infine,  come  un  [eruitcre  è  fiato  quattro  giorni 
con  un  Tadrone , [ubilo fe  gli  adomeftica,&  fifa  di 
cafa  come  la  [coppa,  ecco  cbe’lnofiro  Bugoffe  ,  non 
piupreflo  baintefo  dire ,  cbe  è  uenutounferuitore  , 
fa  difegno  farne  fuor  a  me ,  cbe  io  non  faccia  fuori 
lui,  gli  ho  copajfione,non  ha  gmdiciofm  cafa  non  fa 
mai  niente  a  uerfo ,  bifogna  ch'io  fempre  gli  flia  con 
il  baflone  adojfo,ogni  cofa  fa  alla  rouefcia ,  giuoca - 
rò  che  ancora  non  ha  /pacata  la  cafa ,  nè  refatti  i 
lettile  non  haueffc  il  timore  di  me,  credo  gli  bafla - 
rebbe  l'animo  ancora  di  far  cucinare  al  Tadrone f 
che\non  gli  darebbe  mai  una  mala  parola, fe  lo  trouo 
a  far  qualche  male,  gli  uoglio  rompere  le  braccia  « 


Atto  primo.  Scena  quinta. 


OTTAVIO,  ET  BFGOSSE. 


ta. 


Pvr  un  granpeigo  che  io  ho  man 
dato  J^icolino  ,  ancora  non  uiene  , 
che  deue  fare  t  aiutami  fortuna, e  tu 
Giulia  crudele  babbi  pietà  d'uno, 
che  t'ama  più  che  la  uita fua  ifieffa, 
non  crederò  che  mai  fi  trouajj  'e  il  piu  infelice  amari 

te 


te  dì  me ,  amare ,  e  non  effer  e  amato  ?  che  pena  è 
quefta  £  che  infelicità  £  che  miferìa  £  che  morte  £ 
chi  dice  che  l’huomo  innamorato  fta  felice  ,  non  de¬ 
ve  cofitii  effer  mai fiato  innamoratole fe  pure  è  fia¬ 
to,  non  deue  hauer  gu  flato  di  quel  licore  così  ama 
ro  &  pestifero ,  come  duo  gu  fio  notte  e  giorno,  na 
credo  che  ftapena  ò  tormento  alcuno,  che  parago¬ 
nar  fi  poffa  con  quello  dello  innamorato ,  e  maffime 
quando  l'amore  non  è  reciproco, la  difgratia  tua  Ot - 
tauio  uuol  così  Rabbini  patien^a ,  partiti  di  \oma  , 
che  forfè  quefia  crudele  je  fi  levar  à  del  cuore, ohi¬ 
mè, come  potrò  io  far  quefto,lafciar  V anima  mia, mi 
voglio  elgger  più  lofio  dì  morire, che  dipartirmi,  chi 
sà  che  un  giorno  non  fi  mona  a  pietà  di  me,  e  mi  dia 
quel  premio ,  che  merita  la  mia  così  lunga  è  fedel 
feruitu . 

Bug.  Ohimè ,  ò  Dio,  mifericordia,aMafirada,alla  firada, 
al  fuoco,correte,ohime,le  braccia, ohimè  la  fchiera » 
ohimè  non  mi  tenere  ladrone . 

Otta.  C he  rumore  fento  in  cafa  mia ,  Bugoffe  deue  ballare 
al fuono  del  baffone  y  ò  Bugoffe ,  ò  Bugoffe ,  fen 
collera ,  o  là  £ 

Bug.  0  là  £ò  Signore ,  ò  M  effer  e,  aiutatemi,  che  nonpof- 
fo  più ,  fon  mego  rotto ,  Vicolino  rriha  acconcio . 

Otta.  Ter  che  £  che  gli  hai  tu  fatto  ì 

Bug.  Vaiente  a  luì  Signore ,  ma  mi  ha  trovato  che  io  fa¬ 
ceva  a  corteUgfe  con  quefio  prefciutto  che  è  uenuto 
dalpaefe ,  ueM-feche gli  ho  cacciato  un'occhio . 

Otta.  Jt  à  à,  non  ti  bafìarebbe  l’animo  di  rifargliela . 

Signor 
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ìug.  Signornò  io},  perche  lui  del  continuo  porta  Durin¬ 
dana. 

)tta.  Vien  qua, non  lo  potresti  fhr  Piar  una  mattina  fin- 
K.a  pranzo ,  e  così  poi  non  ti  darebbe  piu  faftidio  ? 
)ug'  che  mn  mi  ci  faccia  Rar  lui  me  più  preRo,che  qua 
fifcmprefiporta  le  chiauiMa  fapete  Padrone fvo- 
flro  Padre  riha  mandato  vn  fèruitore,  voglio  che 
ad  ogni  modo  lo  mandiamo  in  bordello  alla  volta 
delle  tre  pallone,  con  queflo  però  ch'iohabbia  da 
effere  maeRro,  &  capo  dì  cafa ,  &  quello, che  vie¬ 
ne  dietro  a  me  Ria  fitto  di  me,  &  alla  mia  ebedien 
%a,  poiché  io  farò  il  più  vecchio  fornitore, e  fate  che 
io  bobina  le  chiaui  fogni  co  fa, all' bora  sì  ch'io  (pen¬ 
derò  allegramente ,  vi  voglio  far  mangiare  certe 
mineRrine ,  che  ne  mangiarebbero  fmoalli  moni, 
ma  fapete ,  mandiamo  via  queRa  mattina  TSficoli- 
no,  ò  veramente  facciamoli  dar  la  figuri à  dime 
non  plus  offendendo  cum  maniche  feopa  in  capite , 
altamente  io  non  voglio  tornare  in  cafa, che  faremo 
per  far  maggior  battaglia, 
ta.  Se  vieni  con  me, hai  tu  paura  poltrone  ? 
tg.  Signore  no  che  non  ho  paura  di  voi, che  portate  Ba¬ 
li  far  da, ma  ho  paura  della  mia  febiena,  laquale  fu- 
bito  che  uede  il  baftone  ,fi  uolta ,  effondo  vfa  a  fhr 
la  gagliarda  a  quel  fieno, ma  datemi  la  uofira  Jpa- 
da,che  non  hauerò  paura  • 

0  Mante,  mi  fai  ridere ,  to ,  andiamo  dentro ,  che 
farò  ciò  che  tuuuoi ,  paffa  inauri, e  camma  • 

5*  %4*  V%  S*  la  Signoria  uoRra  paffa  inaridì ,  che  mi 

farete 


farete  la  f  coperta ,  acciò  ^colino  non  mi  afflittale 
all  mprouifo,andate  di  gratta . 

Qttat  Vientene ,  non  dubitare . 


INTERMEDIO. 

Atto  fecondo ,  Scena  prima , 

7  2L-E  M  sA  SOLO. 

Tre*  J  a  maledetto  chi  ba  ritrovato  T ar- 

me3& il  combattere3&  fia  anco  ma 
3  ledetto  9  queUmhe  fu  caufa ,  che  io 
mi  acconciale  con  quefio  T agita  can 

ton;^  pQicije  nm  ij0  mai  urìima  di 

quiete, fempre  uuol  far  quefiione  fempre  mole  am 
magare, fempre  uuolfir  oppiar  efempr  e  uuol  sfre¬ 
giare  y  ò  povero  Trema ,  e  che  farà  di  te,  un  giorno 
menuno,  che  tifa  palio  de  Cerbi ,  e  frauentaculo  di 
Colombi ,  io  mi  rifoluo  voler  dimandar  licenza,  che 
dubito  un  dì  non  ne  fra  fatte  tante  falciccis  di  que¬ 
lla  per  fona  .poiché  il  mio  "Padrone  a  tutti  uuole  ef- 
fer  fuperiorcycon  le  parole  uuol  vincere  tutto  il  mon 
do3ma  a  fatti  poi  èaffaìpiu  poltrone  .che  non  fon  io, 
mn  è  fiato  da  tanto  di  farmi  refiituire  il  mio  fer¬ 
raiolo  dal  garzone  del  Padouano ,  talché  mi  muoio 
di  freddo,  ìpìbcfia,  che  lui  mi  dica ,  che3l  portar  l et 

cappa 
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cappa  non  è  da  faldato ,  non  mi  tiene  altro ,  che  non 
mi  parto  da  lui,  fa  non  che  ho  faruito  tanto  tempo  , 
e  delle  mie  fatiche  nonne  ho  mai  hauuto  un  quatri 
no, non  mi  haueffe  più  tolti  de  i  miei ,  che  farei  pur  , 
troppo  pagato ,  e  quel  che  è  peggio  ,  in  cafa  fi  uiuc 
alla  faaragnola,pane,e  cipolle, con  un  poco  dirafpa 
tOy&fe  non  fujfela  Giulia ,  più  d'una  dolina  di 
uolte  non  ci  faria  pane ,  altro  che  brauare  ci  bifagna 
per  uoler  uiuere .  Ma  chi  è  che  uien  di  quà,lafaia - 
mi  fcoft  are, acciò  non  mi  dia  piu  trattenimento ,  che 
è  bora  di  tornare  a  cafa . 


Atto  fecondo,  Scena  feconda. 

Gl  V  L  1  A,  MOSCATELLA, 
Ottauio ,  &  Ts[i colino. 


'ili»  T  v  o  i  ricordi  Mofcatella  mia ,  & 

i  tuoi  fidi  confici  mi  fono  fiampati  sì 
nel  cuore  ,  ch’io  mi  rifaluo  in  tutti  i 

_ _  modi,alafaiar  queflo  Capitano,  che 

facilmente  un  giorno  mi  potrebbe  rouinare  :  ho  ni - 
Zìo  molte  uolte  paffarcì  di  qua  un  bel  giouane ,  e 
per  quanto  mi  pofjò  imagmare  ,  è  innamorato 
di  me . 

f ofa  Quanto  farefle  meglio  figliuola  mia  ad  cbedlrmi , 
forfè  che  ui  mancar  annoi  partiti,  fate  gioitene  >bel- 
la,&  quello  che  più  importa, cortefe,&  amoreuo- 
le  *  dall'altra  bandapoifete  troppo  timida  ,  bifagna 

far 


far  laprofuntuofa ,  maffime  con  certa  forte  d'huo & 
mini  che  fono  uccelli  di  rapina ,&  non  hanno  Sìan - 
tia  ferma  ima  uiuono  come  il  Tribbio  ,hoggi  qua, e  di 
man  là, come  fa  quefto  Capitano  .rìjolueteu i, rifolu e 
teui  figliuola  mia  di  no  lafciare  incacarire  la  piaga, 
ma  rimediategli  mentre  il  male  è  firefco ,  e  fe  ni  ca¬ 
pita  più  alcuno  per  le  mani, laf date  negotiare  a  me, 
che  io  ui  riempirò  ben  la  cafa  sì,  e  nò  ut  date  così  in 
preda  come  hauete  fatto  ffe  lafciate  fare  a  me,uo - 
glio  che  diciate  mille  uolte ,  sij  tu  benedetta  Mafia- 
tella,fapete  che  ui  uoglio  dire,  hormaidouete  haue 
re  fino  a  uent'anni,  e  mia  Madre  mi  foleua  direychi 
in  fedici  non  fa,  in  uenti  non  ha, in  nenticinque  non 
acquiSìarà  mai,  fi  che  rifolueteui  di  lafciar  quefto 
farabolano  del  Capitano ,  che  ho  (perenna  ci  uerrà 
qualche  uentur a ,  ma  mentre  hauete  costui  in  ca¬ 
fa  ,  non  cipenfate ,  che  cgn’uno  uuol  uiuere  quie¬ 
tamente  . 

Tu  dici  pur  troppo  il  uero ,  ma  che  uuoì  tu  che  io 
faccia ,  non  uedi  tu  eh*  io  mi  fon  rouinata ,  &  mi  ho 
quafi  impegnato  ogni  cofa  per  amor  fuo ,  ajpettauo 
fe  un  dì  mi  poteffe  ricattare  di  quant’bo  fi  e  fi  per 
lui,  che  non  noma  a  fatto  hauermiperfo  l'opera, & 
il  fapone ,  non  fai  tu  quello  che  mi  ha  promejfo ,  & 
con  quanti  giuramenti  • 

Mof  Vromcjfo  a  vojìra  pofta ,  non  fapete  noi  quello  che 
dice  il  prou  erbio  ? 

Trillo,  &  ingannato  fi  troua  colui 

Che  ha  troppo  fede  in  lepromeffe  altrui* 

Sapete 
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Sapete  quello  ui  uoglio  dire ;  non  farete  mai  per  ri- 
fcattarui,an?\  andar  et  e  ogni  giorno  dì  male  in  peg¬ 
giore  tra  quefìo  me^o  ui  uerrete  confumando  a  poco 
a  poco  quanto  hauete,  e  quando  non  baucrete  nien¬ 
te -,  non  farete  niente ,  perche  dice  il prouerbio .  Chi 
non  ha, non  è.quefii  ricordi  tutti ,  e  molt' altri  mifur 
no  lafciati  da  mia  madre  in  tefiamento  .  Mi  ricor¬ 
do  io  ancora  effer  Hata  giouane ,  e  fe  non  bella, non 
fon  Hata  manco  bruttar  haueua  tanf  amici, quanti 
ne  uoleua,adeffo  non  ho  più  un  cane  che  mi  abbai  a 
tomo  r  &fe  non  mi  rìcreaffi  alle  uolte  un  poco  con 
il  mio  Trema ,  non  so  quello  mi  faria  ;  così  uoglio 
dire  a  uoi  figliuola  mia,cotefti  anni  di  giouentù  pre 
Ho  pajfano,e  la  robba  non  fi  può  far  fempre,fappia 
teui  conofcer  la  ditta  del  giuoco  ,poi  che  le  carte  ui 
fono  in  f nuore  • 

Giu.  Mofcatella  mia ,  non  poffo  rifondere  a  queHe  tue 
ragioni ,  ma  come  ho  io  a  fare?  che  firada  ho  io  da  te 
nere  per  efcludere  a  fatto  il  Capitano,  acciò  non  mi 
faccia  qualche  fuperchiaria  ? 

Mof  ui  farà  fuperchiaria  nò, ci  è  buona  ragione, che 

canta  qui  in  l\pma,doue  non  fi  uede  lagiuHitiaper 
uia  di  {pada  ,  non  uoglio  che  lo  licentiate  a  fatto  a 
fatto ,  come  dite  uoi,  ma  che  diate  addito  a  qualche 
altro  giouane ,  che  ui  gouerni ,  &  in  quefto  modo 
pian  piano  uerrete  licentiando  il  Capitano  :  Ifon  lo 
farebbe  il  mondo  ,  che  un  giorno  non  troni  un  nafo 
da  fuo  culo,altrimente  ui  uedo  rouinata,  in  cafa  hot 
mi  non  ci  è  rimafio  niente a  in  due  meji  quefto  for- 

C  fante 


fante  del  Capitano  ni  ha  con fumato  per  piu  di  cin¬ 
quecento  feudi  di  mobile  9. dotte  fono  le  uofire  Cate¬ 
nesi  uo/ìri  manigli  ?  doue  è  andata  la  uofìra  bian - 
caria  S  delle  tapeygariedi  cafa  non  ne  uoglìo  par¬ 
lar  e,tutt e  l*ba  in  pegno  Salamoncello  H ebreo ,  ma 
chi  fono  quefli  che  uengono  di  qua  S 

Citi*  £  quel  giouane  che  t'ho  detto  io, ritiriamoci  un  po¬ 
co  in  là, che  fentiremo  il  tutto . 

Otta .  £'  pofjìbile  2^/ colino  mio ,  che  tu  non  l babbi  mai  ri - 
trottata  ? 

jS{jc*  lo  non  mici  fon  potuto  incontrar  e, fe  bene  per  molto 
tempo  mi  fono  aggirato  per  cafa  della  Sig.  Giulia , 
non  ho  uiflo  nè  Capitano, nè  Mofcatella,nè  ueruno 
di  cafa ,  farà  facil  cofa  che  fiano  andate  a  diporto , 
mi  difpiace  per  non  paterni  contentar  e, ma  fappiate 
che  io  mi  fon  rifoluto  farci  ogni  opera,  per  non  ni  ue 
der  più  dentare ,  e  tiare  in  continui  franagli  e  pe¬ 
ne,  afe  da  reai  feruitore ,  che  ci  ufarò  ogni  dili - 
genici. 

Qtta*  ISfon  occorre  ch'io  tifacela  le  belle  parole ,  fe  mi  fai 
qtiejìo piacere,  me  tì  oblìgarai  in  perpetuo ,  e  fem - 
pre  farai  delle  cofe  mie  non  meno  che  delle  tue  pa¬ 
drone  affollilo, babbimi  compajjìone,  e  doue  puoi  a- 
lutami . 

Mof.  State  falda  "Padrona,  cofloro  ragionano  dì  noi, fari 
quel  barbaftrello ,  che  tiorrà  dar  nella  rete ,  non  uì 
date  così  alla  prima . 

Kìc.  Sig ,  OttauiofC addur  molte  ragioni  con  noi  è  fuper 
fino ,  ma  eccole  di  qua ,  ò  come  uien  bene,  bora  sì 

che 
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che  à  lei  fieffa  potrete  dire  il  fatto  uofiro. 

Otta.  Ohimè, che  mi  fento  mancare  lo  firiio,  aiutami*^ 
colino ,  che  non  pofj'o  cfrimer  parola, fa  tu  per  me, 
poi  che  i  fuoi  occhi  mi  hanno  trafijfo  il  cuore  in 
me%o\al  petto. 

’Njc.  0  che  innamorati, fateuì  innanzi, parlategli  uoi . 

Mof.  2S Ipn  ui  monete ,  che  ci  uuol  incappar  nella  rete  il 
mefchinello . 

Otta.  Di  tu, poi  che  so  certo,  che  molto  più  frutto  faran - 
no  le  parole  tue ,  che  le  mie ,  non  uè  di  tu  eh’ abba¬ 
gliato  da  fuoi  bellocchi,  fon  fuor  di  me, mi  fono  am¬ 
mutito,  non  ho  pià  concetto  alcuno  di  parole ,  fe¬ 
diamola  auanti  che  panino. 

lyic.  State  ad  udire  quello  che  rifonderà . 

Otta.  Và  uia ,  fe  bifegnerà  uerrò  io  ancora ,  non\ti  per ♦ 
der  d’animo . 

2 yjc.  Qualche  gran  fegno  è, di  maeflro  di  cafa,fon  diuen 
.  tato  maestro, e  Jònatore  di  campane,  da  me  non  uo 
glio  che  refi,  chél  Patrone  fi  perda  quefia  occafio -  . 
ne  :  fiate  le  ben  trouate  Madonne . 

Mof  E  uoi  fiate  il  molto  ben  uenuto,che  dimandatela- 
uete  forfè  f marrita  la  firada ? 

Wic.  Quefio  gentil’ buomo  qua ,  lui  ha  fmarrita  la  fira¬ 
da, ma  uorrehbe  dire  quattro  parole  alla  vofìra  Va 
tronaà  folo  àfolo,e  in  camera . 

Otta.  0  buono ,  aiutati  tycolino . 

Mof.  La  mia  Tatrona  ha  buon  Vatrone ,  farefìe  meglio 
attendere  a  fatti  vofiri,  che  lei  non  ha  bifogno  di 
voijeuateuidi  qua.  \ 

C  2  Sen%t 


•  ;  ^ -  i  c^xy  ■ ijr^' ••  •  -■  ***• ^ l 

2$c.  Serica  collera  Madonnaro  parlato  ad  qìtre  Donne 
divoi ,  quefti fono  ì  fatti  nofìri ,  e  non  ci  vogliamo 
leuar  di  qui, poi chelaflrada  non  è  vdìra,  guarda 
che  fareste  fe  alla  prima  vi  fufjimo  entrati  in  cafa . 

Mof.  Foi  m’bauete  intefo  alla  prima  guarda  y  che  prò- 
fontuofo  èque  fio  ? 

Otta .  0  Ruffiana  tradìtora . 

T{ic.  Siate piaceuole Madonna, poi  che  fete  bella . 

Mof,  0  beliamo  bruttacele  io mi  fiay  quefionon  importa  à 
yoife  fon  bella,  fon  bella  per  il  mìo  Trema ,  ma  che 
uolete  noi  dalla  mìa  "Padrona  ? 

Otta.  Tal  carne ,  tal  coltello ,  ò  fi  comincia  a  riuenire  la 
Mariola  furba . 

2S ijc.  Quefìo  gentiPhuomo  qua  de  fiderà  dirgli  quattro 
parole }hauetemi  intefo  ? 

Mof.  Che  ho  da  guadagnare  io  fe  uifo  il  feruìtìo  ì 

Tfic.  Fna  buona  mancia  ,  che  farete  contenta ,  e  non 
gittarete  le  vofìre  paroleypoi  che  brinerete  da  trat¬ 
tare  con  il  più  benigno  gentiluomo ,  che  hoggi  flia 
in  Roma  . 

Mof  Fedete  non  ho  concio  difcarpetnè  di  pianelle  Ja  mia 
vefia  fìà  in  pegno  allTiebreo ,  mi  comprar ete  bene 
vn  paro  di maniche >\&  un  paro  di  calzette  ^datemi 
un  poco  un  tefìonejacciò  quefta  mattina  pofjiamo 
far  colatìone ,  &  un  giulio  per  far  dare  la  falda  al 
mìo  pa  nno  lijìato. 

Otta .  Dianolo  riempila  tUyfeìanco  fatta  ? 

Tjfc.  T Oyvuoi  altro? non  ti  reftar  per  danari ^contentati. 

Giu .  Moscatella  ?  Mofcatdia  camma  entra  in  cafa ,  che 

*•  mi 


mi  par  dafentir  il  Capitano  Ramina  dico, acciò  non 
fi  faccia  qualche  errore . 

Mof.  sA  riuederci  in  cafa  ^colino,  o  fonerà  me, mi  ha 
uifto , 

7 yic.  Caminiamo  Signor  Ottauio prefio . 

Otta .  Eccomi, uà  mangi,  che  tifeguirò. 

Atto  fecondo ,  Scena  terza . 

CstTlT^T^O  SOLO . 


•H  i  farà  quello  sbarbatello  difgratia - 
telloyche  par  lana  con  Giulia, a  quefta 
uolta  Mofcatella  non  mi  campa, giuro 
perla  ulta  dell* \Ancroia,e  per  l*  In  fan 
ta  d1  Inghilterra ,  che  mi  cinfe  quefiajpada, 'ch'io  ne 
farò  uendetta ,  mi  è  parfo  quell*  Ottauio  [colare  con 
il  fuo  feruitore,poffa  io  morire  fermano  del  più  in¬ 
fame  huomo  del  mondo, fe  non  me  ne  uedicojliamo 
a  uedere  eh* un  Ganimede, un  barbafirello,unofco - 
lare, un  Vedagogo  hauerà  ardire  di  parlar  alla  Don 
na,angi  Regina  del  primo, &  piti  ualorofo  Capita¬ 
no  del  modo ,  le  lettere  uorrano  combattere  con  far 
mi ,  Jhamo  a  uedere  fe  migli  metto  à  tomo ,  me  lo 
uoglio  inghiottire  uiuo  nino  coni  panni  indoffo,non 
gli  cor  fi  dietrOyperche  no  ci  era  il  mìo  Tremale  poi 
fubito  che  ridderò  l'ombra  del  Capitano  Taglia¬ 
vento  ,  fi  diedero  a  fuggire  con  tanta  velocità , 
che  da  me  non  fumo  più  uifììf  hanno  indonnata  òr 

C  3  fè 


fòche  il  più  granpe^o  della  loro  perfetta  haueua 
da  eflere  il  nafo ,  èr  Parecchie*  mi  ero  rifoluto  far¬ 
ne  vn  Macello  e  mandar  le  fpogUe  d  cuor  mio, 
quello  che  non  è  fatto  fi  può  farejliano  in  ceruello , 
che  non  la  campar  anno  mai  da  quefle  manlMa  ec* 
co  il  fuofer ultore,  taf  clami  andare . 

Arto  fecondo ,  Scena  quarta, 

B  V  G  0  S  S  È,  OTTAVIO, 

&Ìfiùólinos 

®UZ'  fatfaadeffo  conofco  chel  mio  Ma¬ 


trone  mi  vuol  bene  ,fo  che  Ricolmo 
mi  ha  dimandato  perdono  ,  e  la  ulta 
in  prefio,  a  quello  modo  uogliono  ef¬ 


fere  rifiuti  gli  h  uomini ,  come  è  flato  Bugoffe,  me 
ne  fono  andato  sù  con  Balifarda  fguainata  con  la 
punta  inauri,  e fempr  e  gridando  ama^a,ama?£a 
fuoco,  fuoco,  il  buon  TSlJcolìno  fi  cacciò  fatto  al  let - 
to,& mi  rifpondeua  a  fumo  d\ Arteglìarie, uuoì  tu 
altro  che  ha  amorbato  la  cafa  di  merda ,  il  patro¬ 
ne  lo  fece  ufeire  fuori ,  ne  ha  fatto  fare  la  pace , 
&  ha  data  la  fìcurtà  de  non  plus  fuftigando  Z>. 
Éugojfem  de  Bugajforihus ,  attento ,  quod  ego\uo- 
kbam  eum  infilzare  in  Balifarda  ,  o  molto  l’ha 
acconcia  bene  quel  notaro ,  fa  che  non  potrà  più 
uoltarfi  con  me  quando  hauerà  la  flìpfa  ,  fe  io 
haueffe  tempo ,  come  il  patrone  3  uorria  fludiare 


f  ULUNJJtt  So 

10  ancora ,  o  molto  mi  piaccino  le  lettere ,  ucdete, 
come  ho  buon  cer nello ,  ho  imparato  piu  di  quator - 
deci  uerfi  e  meyo  dell* inolio ,  dtretanti  dell' In¬ 
namoramento  d’ Or  landò ,  brano  huomo  che  fu, in- 
fine  non  fi  trouanop'm  quelli  huomini . 

Otta.  'Non  credo  che  fia  al  Mondo  il  più  duro  paffo  che 
Raffrettare ,  ho  mandato  hor  bora  Ricolmo,  non  ho 
potuto  hauer  tanta  partenza  d* affettarlo  in  cafa ,  0 
è  qua  quefio  altro  huomo  da  benebbe  fili  tu  moftac 
ciò  di  Carnoualc  ? 

Bug.  Son  fiato  un  poco  per  il  corfo  anco  io  a  far  l'amore 
con  certe  falcicce,  che  Siamo  attaccate  per  quelle 
piccane  per  moftra • 

Otta.  Furfante ,  tu  non  penfi  mai  ad  altro  che  a  magiare • 

Bug.  £  la  fignoria  tua  non  penfatefe  non  all* .Amore . 

Otta.  Dunque  tu  tiuuoi  paragonar  meco  ^  tu  uuoi  fhre 
quello  che  foio  ? 

Bug.  Signor  sì ,  e  che  differentìa  è  tra  noi  e  me ,  io  mi 
chiamo  Bugofie ,  noi  il  fignor  Ottauio,  io  uofiro  fer¬ 
uti  ore,  &  uoi  mio  "Patrone,  io  panerò ,  noi  ricco ,  io 
flrac ciato ,  uoi  tutto  nuouo ,  io  brutto ,  uoi  bello ,  io 
fcoftumato,  uoi  ac cofl amatorio  e  uoi ,  uoi  e  io  fiamo 
due,  talché  io,  come  Vairone ,  p  offa  far  quello}cbe 
potete  far  uoi,  come  feruitore. 

Otta.  T u  dici  troppo  il  uero,che  fon  feruitore, poi  che  a  pe 
na  mi  fi  è  /coperta  V oc ca filone  :  di  uedere  una  uolta 

11  mio  fole, che  fon  re  Slato  prefo  &  lìgato ,  non  gli 
ho  potuto  parlare,  che  fon  flato  difiurbato ,  7\ìco- 
lino  non  uiene ancora, almeno  fàceffe  qualche  cofa • 

C  4  II 


Al  1  U  ***** 

Bug.  Il  mio  'Patrone  amafiica  >  cofi  fa  femprcin  cafdì 

Otta .  Von  ci  fo  dubbio  alcuno ,  che  fé  Ricolmo  fi  può 
condurre  a  parlargli ,  non  conduca  la  Tgaue  al 
de  fiato  porto, non  farà  potuto  entrar  e  in  cafa,&  al 
la  fua  feruagh  hauerà  parlato  con  gran  difficultà * 
fe  pure  gli  ha  parlato  ;  fia  maledetto  il  Capitano  , 
che  nel  buono  uenne  a  di  fi  urbani*  che  non  potem¬ 
mo  concluder  niente  ;  ho  penfato  fcriuergli  una 
lettera*  e  quando  non  fi  contenti  *  o  che  non  fipofi 
fa  fare  altrimente  *  mi  rifoko  andarci  di  notte  a 
rubarla ,  uengaci  il  Capitano  *  uengaci  il  Diano - 
lo,  uengaci  tutto  il  mondo *  che  io  non  temo  di 
nulla  *  „4mor  mi  farà  duce,  e  feudo  a  quefta  bat¬ 
taglia  ,  ma  eccolo  a  fede  3  mene  tutto  allegro, o  il 
mio  T>{i colino . 

Tgic.  Cofi  fuffe  uoftro  quello  che  defiderate  *  come  fo¬ 
no  io  *  &  ui porto  buona  nuoua  *  ho  parlato  con  la 
padrona  *  con  la  ferua  *  e  con  tutti ,  dubito  che  la 
Merla  farà  cara  *ma  mi  fa  male  che  ci  uà  prolun¬ 
gando  di  giorno  in  giorno . 

Bug.  0  è  nenutoil  Signor  Beffino,  non  parlar à  piu  con - 
me  7 guarda  mofl accio  di  fpa^t camino . 

Otta.  Di  su  yfpedìfcila  *  che  hai  di  nuouo  ?  non  mi  tener 
pià  sù  la  corda . 

Vfic*  La  conclufione  de  no Hri  ragionamenti  è  fiata  *  che 
la  Patrona  uuole  una  ueHa  di  Velluto  Creme  fi¬ 
no  *  &  la  ferua  una  Zimarra  *  ma  non  mi  ha  con¬ 
citi  fo  il  giorno  *  mi  hapen  detto  che  flà  in  conti¬ 
nuo  timore  del  Capitano  *  talché  quando  ci  andia¬ 
mo 9 


1  . . "iT!  Wl'  m  Uè  ‘it 

Tno  ,  bìfognarn  ci  andiamo  armata  mano,  ritir  ateuì 
in  cafàydoue  comodamente  ragionaremo  del  tutto * 
ecco  Mofcat  ella  fio  uedrò  a  che  termine fià  la  cafa . 
Jtta.  Spediscila  di  gratin  .  ^Andiamo ,  o  Bitgoffe* 
ìug.  Hor  bora ,  eh  Vatrone ,  quando  uolemo  impiccare 
Tyjcolinct  non  uedete  che  grida  caue^a  caueiga? 
lA fretta  aletta  far  fante, non  ti  fono  ba  Hate  quelle 
di  que  fi  a  mattina  eh  ? 
ìug.  Qualche  matto  ,o  loto  * 


Atto  fecondo ,  Scena  quinta . 

MOSC^TELL^,  ET  T^ICOLII^O* 


4of. 


0  parlato  quefla  mattina  unpe^a 
con  quel  fifjcolino, tutta  mi  ha  con~ 
folata, e  tanto  piu  che  non  mi  bara - 
gionato  fe  non  di  dar  e, ho  fatto  tanto 
chela  patrona  farà  tutto  quello  che 
uorremo  noifrn  fine  non  bifogna  mai  difperarfi ,  que 
fia  mattina  ha  lafciatiin  cafa  noftra  piu  di  tre  feudi, 
acciò  ne  pojfiamo  aiutare ,  uh  che  fia  benedetto  per 
mille  uolte,e  la  patrona  farà  molto  più  contenta  del 
Signor  OttauiOjche  di  que  fio  macellaro  d’huomini * 
crederefle  che  uecchia  uecchia ,  come  io  fono,me  ne 
fono\innamcrata,uh perche  non  fon  giouane  io  anco 
saffo  che  non  mi  ci  uorria  fhr  tanto  pregare,  &  fot 
fe  che  fui  principio  non  fìaua  fui  tiratogli  uen* 
ga  il  mal  della  morte  fe  uolejfe ,  ual  più  Ottante 

nudo 


nudo,  che  ciò  che  mai  patria  fare  il  Capitano,  mii 
parfavn  bel  gìouanetto ,  uoglioueder  feiopofio  ri¬ 
tmi  are  la  cafa  che  Tavolino  quella  mattina  me 
tinfegnò,ma  eccolo  dì  quà,^£  Dio  Meffere  TS(i  coli¬ 
no,  che  fate  quà  noi? fiate  forfè  innamorato,  che  ne 
è  dei  voHro  Padrone  ? 

2^‘c.  Del  mio  Tadrone  non  troppo  bene ,  venia  che  vna 
volta  fi  fini fee  quefia  girandola, e  che  non  la  man¬ 
dammo  più  in  lungo ,  che'l  panerò  Signore  non  può 
ajpettar  più  . 

Mof.  Gli  verrà  bene  ad  bora  sì, fi  Zlraccarà  lui  ancora, la, 
cefa  fià  à  comodità  vofira  >  ma  ci  cono [ co  un  poco 
di  pericolo,  del  reZlo  venite  quando  miete  noi. 

2S fic.  JL  quello  pen  faci  tu, e  fole cita,quando  poi  faranno 
accommodati  loro ,  su  Mofcatella ,  non  uoglio  che 
perdiamo  tempo  manco  noi, però  folecìta  acciò  fac 
damo  vn  Carnouale  lungo  lungo,  voglio  refruflia - 
mo'ilpaefe . 

Mof.  Vh,  uh  trift  ac  ciò ,  maVhuomo  ,parui  che  dica  da 
douero,  non  vedi  che  fon  uecchìa ,  tu  mi  burli  2^- 
colino  • 

T^ic.  Burlo  sì, lo  federai  tufe  io  burlo ,  ò  dico  da  douero , 
non  fei  tanto  uecchìa  che  fi  fini  il  mondo ,  folecìta , 
vattene  in  cajà,  che  dirai  al  S.Ottauìo ,  il  modo  che 
fi  ha  da  tenere ,  acciò  cauiamo  ma  uolta  le  mani  di 
quefio  intrigo ^và  dì  là. 

Mof.  Sta  à  uedere  ch'io  uecchìa,  come  fono ,  batterò  tro- 
uata  la  uentura  mia, mi  ha  fatto  agw^gare  l'appe¬ 
tito, è  un  bel  giouanetto  coflui  ancora, lafdami  an-> 

dare 
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dare  che  ci  farà  la  prouendaper  me  ancor  a  fiori  uà 
glio  fare  il  crudele, come  la  mia  Tatrona . 

Bug.  Dianolo  rompigli  il  collo, è  bora  ancora  di  tornare  a 
ca  fa, affretta  cheyl  Vairone  adeffo  ti  vuol  mandar  il 
cocchio ,  acciò  no  ti / commodi, e  forfè  che  non  tihai 
portato  la  chiatte  della  difpenfa, quella  del  pane, & 
del  nino, fa  che  ti  voglio  dire,  non  ho  lo  flomaco  coft 
leggiero  come  tu  &  il  Vairone ,  che  iti  pafcete 
djLmore  >  0  là  queHo  è  il  mio  primo  filarlo fai  il 
Vatrone  mi  ha  data  la  fua  auttorita ,  però  fa  i  tuoi 
conti  chetibifogna  c  aminar  e,  ma  prima  confegna - 
mi  le  chiaui  di  ogni  coft ,  fc  bene  hauemo  fitta  la 
pace, non  ti  uoglio  perdonare  quefta,  che  molto  più 
mi  duole  che  le  bastonate, non  fai  tu  che  per  due  co 
fe  fanno  quejìione  i  cani  &  i  gatti,  una  è  per  il  ci¬ 
bo, e  l'altra  non  la  poffo  dire, dilla  tu. 

S(ic.  Ver  timore,  e  per  il  mangiare ,  vuoi  dir  tu ,  non 
è  vero  t 

lug.  Coteflo  à  punto ,  ma  per  l'amore  non  mi  farò  mai 
ammalare  io,  guarda  che  be fiacci  e  fi  trottano  al 
Mondo, farft  ammalare  per  altri, guarda  la  gam¬ 
ba, ma  sa  ÌSlicolino  fetu  non  vuoi  uenir e, dammi  le 
chiaui ,  acciò  iopofiafar  colatione ,  altrimertenon 
ti  per  donar  ò  mai,  &il  CapitanoBugofefatàfem - 
pre  tuo  nemico  capitale, e  andiamo  il  mìo  KfcOÌino, 
che  ti  uenga  l'anguinaglia ,  cantina  che  ti  ueriga  il 
morbo, ah  Signor  K(Jcolino  mio  bello, V .$*paflì  in¬ 
nanzi  di  quello  Mondo • 

/  ic.  Camma  pur  e, che  ti feguirò, voglio  uedere  fe  iopof 

fi 


fo  vna  volta  riempire  cotefto  tuo  uentrone  da 
uermi . 

'Bug.  pmto3tutte  le  piccane  di  Tonte  non  bafiaria- 
no9andiamo . 

Atto  Terzo ,  Scena  prima. 

IV LI  *4  SOL^l, 

Avessi  pur  io  obbedito  atti  confi - 
gli  della  mia  Mofcat ella, farà  vna 
gran  co  fa ,  che  nè  lei,  nè  io  potremo 
parlare  più  ad  alcuno ,  nè  meno  potre 
mo  più  porre  i  piedi  fuori  della  porta , 
coflui  mi  vuol  tenere  con  tanta  ftrette%%aycome  fe 
gli  fufie  moglie y  o  f chiana,  non  Nintendo  così ,  che 
cbligo  ho  io  con  luìfè  Hata  la  mia  rouina ,  quando 
venne  in  cafa\miay  non  haueua  à  torno  tanto y  che 
tialeffe  quindici  giulij ,  mi  fon  rouinataper  ueftirlo 
grgouernarlo  con  il  fuo  fer nitore ,  chi  Vhauerebbe 
fatto  altri  cheio?ei  bora  che  ne  ha  wfio  parlare  con 
quel  gentiluomo  fulmina ,  in  cafa  non  fi  può  più 
fiare,  tutte  ne  vuol  mandare  in  pe^i ,  non  gli  no - 
glio  effere  più  amoreuole  come  fon  fiata ,  bo  man¬ 
dato  à  chiamare  il  Signor  Qttauio ,  fo  che  non  po¬ 
trà  ftare  molto  à  ucnire ,  che  ilpoueretto  non  defi- 
deraua  altro y  forfè  lui  mi  trattar à  meglio .  Ma  ec¬ 
co  Trema  con U fuo  Rodomonte  Jafciami rientrare 


z'  '  o. 
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in  cafa, acciò  non  mi  ueda  qui  fuori, potrìa  effer  che 
non  mi  entraffe  piu  in  cafa . 


Atto  Terzo ,  Se  ena  feconda  : 


C^iTlT^'K.Oy  TKEM<A,  OTTAVIO, 
colino  Bugoffe. 


Ora  sì,  che  non  mimarauiglio  fe 
Orlando  s’ impalai  per  amor  d' ^An¬ 
gelica, non  uedi  tu  che  per  un  poco  di 
mala  cera, che  mi  ha  mofìrata  la  ma - 
viola  fon  quaft  fuor  di  me  fleffo  ?  & 
ho  quaft  perfo  l'ardire  &  l'ufate  for%ej9  che  ne  dici 


tu  T rema  ? 

Tre.  Dico  che  la  faremo  male,  hifognarà  farci  queflio- 
ne,ha  man  dato  per  il  Signor  Ottauio  . 

Cap.  Che  io  temo  d'un  folo  Ottauìo\cì  ha  mandato  afè. 

Ir  re.  Ci  ha  mandato  a  fè  da  Capitano . 

Cap.  Ho  penfato  che  tu  ci  facci  queflione  . 

Tre.  Kfon  mi  parlate  di  queflione ,  fe  mi  miete  uiuo ,  o 
pouero  Trema. 

Cap.  Terchehhe  hai  ? 

r  re.  Ter  che  quando  fento  ragionar  dì  queflione,  mi  mo¬ 
ro  di  paura ,  &  alle  uolte  mi  caco  nelle  cal^e  per 
allegrezza. 

*ap.  T u  dunque  hai  mangiato  il  mio  pane  tanto  tempo  ? 

"re.  Fateci  uoi  Signor  Capitano  che  adì  uoftri  haucte 
ammazzai  tant  Immini . 


Cape  Sta  [aldo, che  io  Maglio  ci  facci  tu, io  ti  metterò  adef 
Jo  in  guardia, fa  conto  che  io  fta  il  tuo  nemico ,  che 
t3 affolli. 

Tre .  Ohimè  ohimè . Dio  me  ne  guardi ,  eh3 io  babhia  per 
nemico  un  deuoratore  dihmmini ,  come  [et e  voi, 
non  foglio  nò. 

Cap.  tAàà.E'  ma  fmlUtudine  quefla,/ìà  (aldo. 

Tre .  Similitudine  a  uoFìra  poUa.TS/on  mettete  mano  al 
la  ffada ,  nò  . 

Cap.  7<lpn  fi  può  fare  altramente  per  darti  ad  intendere 

7  Colpi . 

Tre.  Viano  Signor  e, io  non  uoglio  combattere . 

Starò  io  in  tua  difefa  fe  bifognarà . 

É'  meglio  che  fate  queflione  mi,  che  io  farò  per  uo- 
flra  antiguardia, & bi fognando,  mi  aiutavo  poi  con 
la  mia  perforiamo  bene  fmminire  io  ancora . 

E 1  vergogna  a  un  par  mìo  pormi  con  un  rugalo, 
di  quella  forte  di  gente  ,  ne  ho  hauuti  tre  mila  a  dì 
mìei  per  garzoni  di  falla ,  guarda  fe  bora  ci  uorrò 
venire  alle  mani . 

Tre.  Ter  che  miete  che  ci  uenga  io ?  fe  mi  miete  far  pia-, 
cere ,  fatemi  combattere  nella  cucina  con  qualche 
paro  di  capponi,  e  non  con  quelli  che  mi  potriano 
ammalare* 

Cap .  T^on  fai  tu,  che  Horatio  fol  contra  Tofcana  tutta. 

Tre .  lAn’zj  fu  Horatio  fol  conira  una  Torta  tutta ,  con 
quefie  fmilgenerationi  mettetemi  in  /leccato, e  fàt 
temici  combatter  ffeffo,  che  all3 bora  uoi  uedereteil 
gran  mlore  del  Trema  Capitano  de  Capitani. 

Si 


Cap 

Tre 


Cap. 


tp.  Si  come  Horatio  per  difender  la  fua  patria ,  &  il 
fuo  efferato  fi  efpofe  a  mani f e  Ho  pericolo  della  vi¬ 
ta,  cofi  tu  il  mìo  Trema  contentati  di  combattere 
per  faluaria  vita  al  tuo  Capitano . 
re.  Si  come  Horatio  fi  mangio  tutta  la  torta  per  non  ne 
dare  ad  altri ,  &  per  acquiflarfi  quefta  fama ,  cofi 
noi  il  mio  Capitano  contentateui,cbe  io  non  combat 
ta ,  e  [e  per  forte  una  uolta  poi  noi  fofte  amma £- 
T^ato,  chi  uolete  che  porti  la  nona  a  cafa ? 
xp.  Siila  morte  mia  uederai  cofe fìupende,  fi  fpedir an¬ 
no  fubito  Corrieri  a  Trincipi  e  gran  [ignori, 0  che  al 
legre^a  ne  farebbe  il  gran  T ureo ,  ha  pià  paura 
di  me  che  d'uno  efferato  intiero ,  battendo  vifio  le 
gran  proue,  ch'io  foglio  fare  con  quefta  mia  uendi- 
ce  fpada ,  ho  giurato  f piccarli  la  tefla  dal  bufo  con 
le  mie  propie  mani ,  hor guarda  fe  mìuorrò  infan - 
giiinarc  in  un  Gamme  de, arruola  la  tua  fpada ,  & 
apparecchiati ,  che  in  ogni  modo  uoglio  gli  tagli  le 
gambe ,  il  muJiaccio,et  che  tutti  li  man  di  fir oppia- 
ti  ali9  altro  Mondo. 

?•  Hor  fu  mi  /  ifoluo  al  corpo  che  non  dico  di  M argui¬ 
te  ,  la  mia  fpada  Ha  all'ordine ,queH a  mattina  l'ho 
unta  ben  bene ,  che  ci  ho  battuto  il  lardo  per  concia¬ 
re  la  pignatta ,  guardate  qua ,  come  è  polita. 

>.  MoHra,  olirne  è  leggiera,  il  mio  braccio  gagliardo 
affuefhttoa  combatter  con  quefta  che  par  proprio 
un'albero  di  Galera. 

.  Tqon  ni  dico  io,  eh  e  uoì  fetepiu  gagliardo  di  me  ?  uoì 
feto  un’ altro  Orlando ,  ma  fapet e ,  uoglio  portare  la 

me^a 
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tnc^d  tejìa  &  il  br occhierà  3  per  potermi  difendere 
meglio, mi  uoglio  andar  ad  armare  in  cafa figliar  à 
la  uojìra  cordona,  muraglia  in  me\o ,  e  poi  uen - 
ga  il  Signor  Ottauio  con  tutti  i  J'uoi ,  che  farò  J 'aldo 
come  una  torre . 

Capf  .Andiamo  che  ti  uoglio  armar  io  con  le  mie  mani , 
finfegnarò  quattro  ofei  colpi  di  fcrima, acciò  alpri 
mo  incontro  poffiamo  mandare  inpoluere  i  nojlrì  ne 
mici .  Camma  prefìo, 

Tre9  7S Jon  dianolo  in  pùbere ,  perche  feci  ft  attaccale 
fuoco ,  ne  patria  abbrugiare  noi  ancora ,  appettate 
qui  che  farete  la  fentinella ,  acciò  i  nemici  non  ci 
ueniffero  aWmprouijò .  \ 

Cap.  Son  contento*  To  piglia  tatua  fpada  ,  &  al  primo 
fifchio  uìentene  a  bajjbye  nò  temer  dì  nulla ,  poi  che 
hai  teco  il  più  magnanimo ,  il  piu  ualorofo ,  &  il 
piu  forte  Capitano  del  Mondo ,  il  quale  ha  pofto  in. 
fuga  gli  ejjerciti  con  la  fm  per  fona  ; 

Tre.  Vate  buona  fentinella  ch'io  me  ne  uado. 

Cap.  0  Dio  j  a  che  è  ridotto  il  Capitano  Taglianento ,  a 
far  la  fentinella ,  e  per  chi  poi  ?  per  uno  fcolare j,  ho 
bauutogii  ejjerciti  adoffo,  nè  mai  a  mio  padiglione 
fu  fatta  guardia  alcuna, &  bora  per  unafeminuc - 
eia  ,  per  una  puttana  fo  quefìo ,  mi  fta  in  ira  Mar¬ 
te  Trotettore  de  Capitani  ualorofije  non  me  ne  uen 
dico ,  fe  non  la  [quarto  in  due  pei^ì ,  e  rm  la  dò  a 
mangiare  a  cani ,  &  quella  B^ffiana,  la  uoglio  at¬ 
taccare  alla  coda  del  mio  cauallo,  &  la  uoglio  sira 
feinar  per  tutta  F{oma  per  mio  trofeo ,  poi  che  lei 
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è  fiata  caufa  di  queflorumore,  mi  uoglio  acconcia¬ 
re  alla  fentinclla . 

Otta.  Tfon  ti  ho  detto  in  cafa  Bu goffe  quanto  babbi  da  fk 
re  t  non  dubitare ,  che  ci  faremo  noi  in  tua  compa¬ 
gnia^  metteremo  la  propria  uita . 

Bug.  Ho  paura  che  Ricolmo  non  ci  facciala  fòia  doppia 
il  manigoldo  . 

>Ah  fciagurato,  fareHi  ben  per  fona  tu  a  farla. 

Bug.  E  feto  l'ammalo,  che  ne  farà  di  me  ?  alla  uolta  di 
Tonte ,  fratello  eh  t 

Otta .  7fon  ti  dubitar  ti  dico, che  ti  uoglio  campare  fe  ere - 
deffe  (fendere  la  uita  mia  propria,  e  quanto  hauerò 
al  mondo . 

Bug.  ho  un  quatrino,fe  bifognaffe  dì  caminare . 

Otta .  To,  eccoti  dieci  feudi ,  che  à  poTta  io  li  portauo 


adofio  . 

Bug .  Doue  uolete  ch'io  gli  dia,ò  in  capotò  doue  t 

Tfic.  Dalli  doue  più  ti  torna  commodo. 

Bug .  ^4.  chi  ho  io  da  dar  prima,  al  Capitano,  ò  à  Trema. 

Jfic.  Dà  al  Capitano,  che  à  Trema  lo  cafiigaremo  noi . 

Bug.  lo  ho  paura  che'l  C  apitano  è  troppo  brano,  e  poi  fia¬ 
to  fempre  alla  guerra  ,efefì  riuolta,cbe  ho  io  a  fa¬ 
re  ?  non  uedete  uoi  che  mi  s'inghiotte  uiuo  uiuo,& 
della  mìa  per  fona  non  ne  fu  fe  non  un  boccone  per 
in  falata, nò  nò  cancaro. 

ìfic.  Jfon  dubitare  con  il  mal' anno, che  ci  faremo  noi. 

Bug •  Digrada  legatemelo, acciò  io  lo poffa  batter  meglio, 
ecco  la  corda ,  che  io  l'ho  pigliata  à  pefla ,  legatelo 
yoi,e  poi  fe  bifogna  tantofd appicarò  ancora  per  far 

D  fermio 


feruitìo  al  mio  Vadrone  da  benebbe  ne  dici  7 ^co¬ 
lino  i 

ffìc»  Dico  che  gli  uolemo  dar  filo  cinquanta  legnai  e, far» 
gli  una  paura,  e  poi  mandarlo  in  mal' bora . 

Bug,  T^on  mi  bafla  l’animo  fi  non  me  lo  legate  prima . 

Otta »  7\(pn  dubitare  ti  dico ,  quando  tu  uederai  attaccata 
la  %uffa ,  cacciati auantì  con  coteflo  tuobafione,  e 
dagli,ò  in  capotò  nelle  gambe, e  non  dubitare  che  ci 
faremo  Ts^i colino,  &  io  con  le  ffade. 

Bug.  7s(on  fapete  che  lui  ci  ha  T rema, che  è  uno  de  i  do¬ 
dici  Valadini  di  Francia . 

Otta*  Seguitami  a  puffo  lento,  eh' io  mi  uoglio  inuiarea 
cafa  della  Signora  Giulia ,  &  fitto  il  cenno  che  mi 
diede  Mof catella,  tu  7S(i colino  non  ti  fioftar  molto 
da  me  per  buon  ri ff  etto.  Fis  fis  fis, 

Cap *  Chi  è  là,ò  là, date  il  nome,  fi  non  con  una  parola  ni 
mando  all’Inferno . 

Bug.  Sentite  che  braua,  ohimè,  ò  penero  Bugoffe ,  ò  Va* 
drone,mi  uoglio  ritornare  a  fiir  teflamento  * 

2s lic.  Vien  uia,non  ci  abbandonare, e  non  dubitar  di  nien 
te, fa  animo  poltrone, 

Cap .  Date  il  nome, a  chi  dico  io  ?  ò?  là  fate  cefi  poco  conto 
del  Capitano  Tagliauento  ?  ui  uoglio  far  bafioneg- 
giare  dal  più  uil  feruitore,che  io  habbia  in  cafa. 

7<(ic.  Come  ne  haueffe  qualche  dolina ,  ò  morto  di  fame* 

Otta .  Sno’io,che  uuoi  tu  ? 

Cap,  Chi  fei  tu  ? 

Otta.  $on’ìo,non  mi  uedì  ? 

Cap .  D à  il  nome,  fi  non  t’uccìdo* 


Son 


~ '  s~h  i  U 

Otta .  Son  Ottauio  in  tua  mai  bora . 

Cap.  Cofluiuien  pir termi  il  cuor  mìo, /la  in  dietro  che 
Vuccido  traditore. 

Otta .  Te  ne  menti  perla  gola,  che  io  fia  traditore  ,  che  a 
giorni  miei  non  feci  Je  non  cofe  honorate  • 

Cap .  Trema  corri, corri, che  fon  ladri  . 

Bugoffe  mena  le  mani . 

Bug.  Doue  uuoi  tu  che  logli  dia? in  capo  eh ?  Hor  to .  Tee 
toc  tic  toc  - 

Cap.  Corri  Trematila  Jlrada,tre  contro  uno, alla  ftrada, 
ohimè  il  mio  capo, ohimè  aiuto  T rema. 

Tre .  Eccomi, non  dubitate, cacciate  mano  alla  ffiada. 

T(ic.  0  buona  limofma ,  ci  farà  la  parte  tua  ancora ,  da 
gli  Bugcfie,mena  le  mani. 

Bug.  Non  dubitare  conta.T ic  toc  tic. 

Tre.  Capitano  aiuto, non  fuggite.  T(on  ammalate  me, 
che  non  fono  io  quel  brano, ohimè. 

Bug.  E  perche  tu  jei  poltrone ,  ti  uoglio  far  la  giunta . 
Tic  toc  tic. 

Tre.  Qhime,o  Capitano ,  ò  pouero  Trema ,  campami  la 
vita . 

Njc.  Si  fono  fuggiti  i  Toltrcni,ò  brani  foldati,  hanno  la - 
fciatele  jpade . 

Bug.  T{on  mi  fon  portato  io  piu  che  da  Vaiatine?  Nico¬ 
lino  la  prima  uolta ,  che  tu  mi  chiami ,  che  non  mi 
dici  Capitano  BugoJfe,fa  conto ,  che  ti  uoglio  far  di 
quello  che  io  ho  fatto  a  cofioro .  Quefi' armi  fono  le 
mìe  Signor  Ottauio?  mele  fen  guadagnate  a  buo¬ 
na  guerra* 
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tta •  $on  contento ,  non  dubitar  Bugojfe ,  che  hoggi  non 
haiguadagnatopocoja  cafa  mia  Jempre  farà  per  te * 
ug-  Fate  che  Fjicolino  mi  con fegni  tutte  le  chiaui  ,fe 
non  hor  bora  Tammaro ,  non  uedeteuoi  che  io  fon 
diuentato  un  micidiale. 

tta .  In  cafa  fi  farà  tutto  quello,  che  uorrà  il  mio  Bugof- 
fe  ualorofo . 

| ric.  State  in  ceruello  Signor  Capitano  Bugojfe,  che  Tre 
ma  non  ui  affalti ,  e  non  ni  faccia  qualche  peggio 
perrìconofcerui ♦ 

ug.  Io  mi  uoglio  attaccare  la  fua  fpada,  &  la  uoglio 
portar  di  continuo ,  poi  che  fon  diuentato  Capitano , 
eparente  jlretto  d' Orlando* 
tta.  E  ben  ragione . 

ug.  FJonbopiù  paura  di  nejf uno.  Che  hai  fatto  della 
corda  ?^i  colino  ? 

[ir.  Che  ce  ne  uuoi  tu  fareìeccolat 
ug.  Toi  che  io  ci  ho  meffe  le  mani ,  ti  uoglio  appiccare  te 
ancora ,  acciò  in  cafa  non  mi  dij  piu  bullonate ,  da 
qua  jpedimola  di  gratin. 

[ir .  Jl  dirti  il  vero  ne  hai  cera  di  Boia . 
ug.  Ter  te  non  me  ne  curo,fe  bene  bìjògnaffe ,  di  fquar- 
tarti  uiuo  uìuo. 

tta .  perdiamo  piìt  tempo ,  ch'ogni  bora  mi  par  mil¬ 

iari  ni  . 

[ir.  Ve  lo  credo ,  andiamo  di  qua  }  ch’entraremo  per  la 
porta  di  dietro . 


Atto 


Atto  terzo,  Scena  terza. 

MOS^iTELL^i,  ET  G1VL1 ji. 


ìiof. 


0  feritilo  un  gran  rumor  e, non  fon  pò* 
tuta  uenir  a  tempo ,  dubito  non  fi  fia 
fatto  qualche  gran  male .  In  quefict 
B,oma  ffeffo  yffeffo ,  fi  fan  di  queìie 
baruffe ,  forfè  cheH  Signor  Ot turno  fi 
farà  incontrato  con  quel  beflione ,  Dio  Valuti, che  no 
gli  habbia  fatto  qualche  male,o  ponevo  giouane, ne 
fio  di  mala  voglia, muffi  me  che  è  tato  getile,che  ere 
do  no  gli  farà  potuto  re  far  incotro,uh  difgratiatoye 
che  farà  di  quell* altro  difgratiato  de  7<lj  colino ,  ve¬ 
drai  che  l'baueremo  fatto  il  Carnoualeycbe  ti  uengn 
lo  fìi%zpyme  hauetti  fatto  agitar  V appetito, e  poi 
non  ti  lafci  piu  uedere ,  so  che  ti  ricordi  di  me,  e  me 
lo  fono  imaginata ,  che  mi  burlaua ,  ben  dice  il  ne¬ 
ro,  chi  lafcia  la  uia  uecchìa  per  la  nuoua,ben  fpeffo 
inganato  fi  troua ,  e  forfè  che  per  fuo  amore  non  ha - 
ueua  licentiato  Tremala  fiat  fi  racccmandaua  il  po 
uerettoye  me  lo  diceua^he  non  ne  trouaria  un  fimi 
le  a  lui  ,feè  morto ,  me  nerincrefce:  ma  mi  ri¬ 
cordare*  ben  dì  lui,  poi  che  quando  è  fiato  da  noi, mi 
ha  lafciata  la  man cia,ub,  al  manco  mi  haueffe  fat¬ 
to  coprare  un  paro  di  [carpe, che  quefie  che  porto  iti 
piedi  fono  tutte  flraccìate ,  cibo  adoperato  una  li¬ 
bra  de  filo  per  rape^arle  ,  la  Tatrona  mi  ha  det¬ 
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t  to  che  mletta  andare  in  cafa  del  Signore ,  &mi 
haueti x  mandato  di  qua  a  intendere  fe  ci  erapaffa - 
i  to  ^colino  y  ecci  neffrno  di  noi  che  Ihabbia  uijìo 1 
ingegnatemelo  fe  lojdpete * 

ziti.  Gran  piacere  mi  fon  pigliata  quando  dalla  banda  di 
t  qua  ho  uiflo  fuggire  il  Capitano  fen^a  jpada  con 
quello  fciagarato  del  Trema,  che  fiano  benedette 
l  quelle  mani ,  i  poltroni  non  hebbero  ardire  d'entrare 

in  cafa, a  gran  fatica  fi  teneuano  in  piedi . 
iof  La  Vatrona  ancora  deue  andar  cercando ,  poi  chè  è 
i  vfcìta  in  firada, uoglio  parlargli, che  fate  qui  fola  a 

quella  bordini  pirica  eh . 

ìiu.  Vh  che  ti  uenga  il  morbo  fciagurata,  mi  p arena  mil 
l  tanni  di  trouarti ,  per  raccontarti  le  prodeg^e  del 
i  mio  Vinciguerra* 

lofi  Ha  forfè  ammalato  quel pouerino  d'Ottauio. 
triu.  Vedi  che  Ottauio  non  habbia  ammalato  lui  * 
liofi  VhyChe  fta  benedetto  per  mille  uolteffemifuffe  ap 
preffo ,  che  mi  tonta  che  non  me  lo  mangiafie  con  i 
baci  * 

[tu,  Viano, ancor  a  non  tho  baf ciato  io* 
tof*  *4  manda  traditora,ti  par  milt  anni  eh,  ti  fi  è  ri%- 
T^ata  eh  1 

tiu*  Credi  certo ,  che  non  mi  pare  che  uenghi  mai  quel - 
l’bora . 

fo/.  Del  Capìt antiche  ne  è  flato  poi  ? 
in»  Tato  lo  fapeffe  luì  fio  uiddi  che  io  Slatta  allagelofia 
dalla  banda  di'  qua ,  che  faggina  lui  con  il  fio  ) chili 
ma  pignatte  afcaue^acollo,  erano  due  beili gioua 

ni 
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ni  fenici  ami ,  f  arenano  proprio  due  foldati  fua~ 
ligiati. 

ìdof  .Andiamo  a  trottare  il  Signor  Ottauìom  cafa ,  che 
l’bora  è  più  tarda  che  non  ci  pare . 

Giu.  Spediamola  digratia>  che  io  ne  ho  piu  uoglìa  di  te* 

Mof  TS(on  fo  J'e  me  lo  creda  ypenfate  noi  forfè  che  io  no - 
glia  digiunare ,  fe  J^jcolino  non  è  morto  fo  quello 
mi  ha  detto ,  non  guardate  cheiofia  cofi  Vecchia  » 
che  ancora  mi  trono  tre  denti  in  bocca  da  roderete 
poi  mi  foleua  dire  quella  me  fibina  di  mia  Madre , 
Gallina  uecchia  fa  buon  brodo;  non  uedete  che  noi 
altre  gioueni  fete  fcìape  feiape  fen^a  fa  por  e  e  fen- 
% a  gufo  ueruno ,  e  non  fapete  come  uada  il  miflie - 
ro, andiamo  di  gratta  ^dubito  non  far  piouere  in  que 
Ha  flrada  per  dolcezza. 

Giti.  Viglia  la  hrada,e  follecita . 


Atto  terzo ,  Scena  quarta. 

ET  TI^EMjI. 


Amina  Trema, ancora  par  che  tu  hab 
hi  paura,  mirijoluo  di  uolergli  mette 
re  il  capo  a  torno  cafa,&  abbruciarli 
dentro  tutti  uiui ,  &  lafciar fegno  in 
quejìa  città  del  Capitano  Tagliaucn 
toycomelolafciò  già  Rodomonte  nell'antica  e  gran 
città  di  Varigi . 
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Tre .  R  odomonte  era  altr'huomo  dì  noi,  però  fece  tante 
cofe  memorabili 

Cap .  Ho  fatto  piu  dilui,più  à'Orlanào  ,piu  di  Bfnaldo, 
e  più  di  tutti  ì  Taladìni  infieme ,  tu  uederai ,  che 
bora  fi  Rampa  il  libro  Intitolato,  la  /opra  natu¬ 
rai  fir\a ,  e  gran  gagliardi  del  Capitano  Taglia - 
uento, nel  quale  trouarai  le  più  gran  prone  che  fa - 
cejfe  mai  garzóne  di  quefla  età ,  nel  duodecimo  , 
anno  di  mia  età  abbrugiai,faccheggìai,et  /pianai  la 
gran  città  di  Ar dona  con  tutto  il  fio  regno, e  poi  me 
nepaffai  in  Inghilt erra ,doue fon  più  conofiiuto  che 
non  è  l’ortica,  e  più  Rimato  che  l’ìReJfo  Marte, non 
mi  uoglio  trattener  più ,  ti  voglio  ammaefkare,  poi 
che  quando  haueremo  f con fitti  i  noftri  nemicane  an 
daremo  alla  guerra ,  &  ti  uoglio  far  maflro  di  cam 
pOjpaffaquà . 

Tre .  Eccomi ,  uedete  feto  sò  metterlo  all’ordine,  qua 
piantavo  la  Colombina, là  il  Cannone, di  quà  la  Mo 
fiat  ella ,  ma  chi  farà  Bombar  diero? 

Cap .  Sarai  tu . 

Tre .  lo  no  già ,  ho  paura  di  dar  fuoco  a  ftmìl  Beflìe. 

Cap .  Batti  in  quella  porta, &  fi  non  la  uuole  aprire, get¬ 
tala  a  terra,  che  io  fon  rifiuto  riuoler  la  mia  jpada, 
fi  uenifje  a  terra  il  mondo . 

Tre .  Et  io  la  mia  fi  uenijfe  a  terra  l9  Adacquato,  ma  baù 
tete  noi,  che  io  ho  paura  di  qualche  sbrfigofi  pare, 
che  ci  è  Rata  la  parte  uoflra  ancora  prima  della 
mia * 

Cap .  Mi  a jf aitarono  a  tradimento,  erano  tre,  &  io  non 

era 
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era  armato  come  fon  bora, non  baneua  altro  che  fpX 
da, e  cappa . 

Tre.  Capìtanoyfapete  che  farà  meglio,  vediamo  primx 
fe  ce  la  uogliono  rendere  amorevolmente, alitameli 
te  ci  aedo  morti * 

Cap.  7\ Jon  dubitar  pe^o  di  poltrone,  vedi  tu  quefio  fpa~ 
done,voglio  che  tutti  paffino  per  quefio  filo.  " 

Tre.  E  Capitano  non  facciamo . 

fap.  Tsfonpojfo  far  altramete,  per  Vhonore  della  guerra, 
re.  Et  io  non  poffo  combatter  per  l'honore  della  poltrona 
riai  ma  farò  che  ci  farà  Thonor  uefiro  più  che’l  fuo. 
Cap.  Quando  fi  poteffe  fare  con  mio  honore,  lo  farei  per 
amor  tuo * 

Tre.  Se  co  fioro  ne  rendono  le  fpade,  fempre  fi  dirà ,  che 
ce  le  hanno  restituite  per  timor  e ,  rendendocele  per 
timor  e, non  ci  farà  l'honor  noftro ,  &  di  vantaggio* 
Cap .  Se  fi  faceffe  qvefto  me  ne  contentar  ò  ,  altramente 
non  cipenfare,ma  come  Volerne  far  della  Giulia. 
Tre.  Lafiàygliela  J lare ,  muco  male  che  fi  attaccano  alle 
nofire  ferve  vecchie, fo  che  ne  dovete  effer  ftvfohor 
maiyea  vnparuoflronÒ macarano  nè  donerò  Sig . 
?ap.  Tu  dici  troppo  il  vero ,  la  rimetto  in  mano  tu  a, ma 
fa  che  fia  l'honore  dalla  banda  nofìra  * 
f 're.  Mi  pare, che  ci  fia  piu  che  honore, dite  un  poco,refè 
che  ne  batter  anno  le fpade,  che  ne  han  però  tolto?  ari 
%i  noi  habbiamo  del  loro, e  in  groffo,ma  ecco  Tqicoli 
no, ritiratevi  in  là  Capitano  lafciate  fare  a  me,  non 
gridate  a  prima  giunta,  che  Jono  armati  loro  anco - 
r a, guardate  Bvgojfe  con  la  mia  ffada. 

Atto 


Atto  terzo* Scena  quinta. 

^JCOZ/2^0,  BVGOSSE ,  Cavi¬ 
tano  y&  Trema* 

JLnto  che  in  cafa  ci  è  uenuta  la  Giulia ; 
2Sf  che  bella  figliuola  Ja  ferita 

per  chi  ha  da  ejfer  TS{ìcolino  ì 
Ter  te,  ti  piace  forfeì 
Ter  una,due?  treye  trenta  il  mefejio 
me  nelaf darei  mai  patire  * 

Jqic.  Guarda  che  non  ti  mocichì ,  che  faria  la  rouina  tua * 

Bug.  Mi  ha  detto  che  uada  a  chiamare  il  Signor  e, no  l'ho 
trouato  5  dimmi  dotte  Ha,  ò  nero  cercalo  tu  y  io  uo - 
glio  andare, acciò  non  ci  fualigino  la  cafa . 

^Jic*  Vien  qua ,  guarda  chi  fono  quei  che  flanno  in  quel 
cantone. 

Bug, »  Sonoi  nofiri  brani y  che  fono  fuggiti  al  fuono  del 
battone. 

Cap .  Tfon  ftamo  fuggiti  nò,  eccoci  quà. 

Tre .  State  queto  noi  dianolo ,  lafciate  rifpondere  a  me  > 
che  dite  mi  huomini  da  bene  i 

Bug .  Quanto  mi, è  ben  ?  fiate  indietro, fe  non  al  corpo  di 
chi  mi  cacò  ui  infilzo  come  due  ranocchie  con  tar¬ 
me  uottre . 

Tre.  Serr^a.  collera ,  piano ,  che  non  uoglìamo  far  que¬ 
stione,  an\ipace. 

^ìc.  Sta  indietro  Bugoffe,  che  dite  gentil huomini  ? 

Vo- 
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р.  Vociamo  le  noHre  fpade  ,  ò  uero  combatter  con 
uoi  hot  bora . 

ic.  Vi  fi  renderanno ,  che  noi  non  habbiamo  hi fogno  di 
uoflre  (pade,e  fe  uogliamo  far  qucfiione,a  commodi 
tà  tioflra . 

e.  Meffer  nò,  e  per  fami  uedere  che  fi  amo  piu  corte  fi 
di  noi,  ni  perdoniamo,  &  uogliamo  far  una  pace 
generale. 

g.  E  noi  generali(fima,però  fiate  multati  a  cena  con 
noi ,  che  quefia  (era  in  cafa  nofira  fi  fa  banchetto . 
Toccami  la  mano  Trema ,  il  Capitano  poi  fard  la 
pace  in  cafa. 

e.  Darmi  la  mano  tò ,  bafciami  una  uolta  in  fegno  di 
pace. 

g.  Tò  .  .  .  V  oglio  ne  fiamo  fratelli  giurati  per 

mare ,  e  per  terra  . 

с.  Signor  Capitano,  V.S.ba  bauutogra  torto  a  pigliar¬ 
la  in  queììo  modo  con  il  Signor  Ottauio,  che  gli  pro¬ 
metto  eh* è  un  cortefe  gentil' buomo  forfè  di  quanti 
V.S.  ne  ha  praticati, &  è  figliuolo  del  Capitano  I{u 
berto  Rimondo, che  forfè  lo  deue  conofcere . 

1.  Jfon  cono  fico  altri,  è  molto  mio  amico, uoglìo  uenire 

\  a  domandargli  perdono,  poi  che  lo  merita  per  amor 
del  Tadre ,  &uidico ,  che  non  bebbi  mai  animo 
d'offendere  nè  il  Signor  Ottauio,nè  alcuno  de  fuoi, 
an'gi  di  honorarlo  a  tutto  mio  potere . 

.  Dominus  ‘ìfjcolinus ,  J{ujfiniM,fpat%racamintisJa 
S.  V.  che  mi  comanda ,  poi  ch'io  uoglìo  andare  a 
trouare  il  noftro  patrone, che  è  afpsttato  in  caja  da 

certe 


certe  Signore  che  hormaì  deuono  hauer  Vafette  rii u 
giuntecene  effer  aWHortaccio,eb  ISfì  colino  ? 

2^c.  JL  punto  à  punto, deue  effer  per  il  corfo  a  ffaffo,ca - 
mina, e  digli  della  pace  che  habbiamo  fatta,  &  che 
il  Signor  Capitano  qucjìa  fera  cifauorirà  della  fua 
perfona . 

Cap .  Troppo  corte fta  la  uoflra  Signor  'Ricolmo. 

K[ic.  E  *  debito  mio  quejlo . 

Bug .  Tarò  il  tutto, &  io  meneuò.òòòò . 

Tre .  Que\ìa  fera  a  tauola  Sig .  Capitano  ui  uoglk  moffra 
re  il  mio  ualore,mi  fento  uno  appetito, che  rade . 

7s[ic.  TSfpn  dubitare  il  mio  Trema,  Signor  Capii  ano  vo¬ 
glio  j  che  l'accoppiamo  con  il  noflro  Bugoffe^  bella 
copia  per  tirare  un  cocchio. 

Cap .  Sarìan  meglio  per  una  galera, poi  che  non  fon  buoni 
fe  non  per  mangiare. 

7fjc.  Il  noftro  Bugoffe  è  da  più  del  uoflro  Trema,perche 
lui  ragiona  del  mangiare ,  &  Bugoffe  ragiona  del 
mangiare, &  del  beuere. 

Tre.  Mi  fa  una  dolce  cofa  il  mangiar  bene . 

Cap.  T accagiona  di  qualche  cofa  honorata,infame. 

Tre.  Tjon  poffo  ragionare  delle guerr c, come  V»S. poi  che 
non fon  ufcito  mai  delle  porte  di  poma. 

Cap.  T(on  ti  uergognidi  quella  età ,  che  tu  fei,  non  ha¬ 
uer  [albeggiate,  depredate ,  minate  ,&  abbrtt- 
piate  mille  Trouincie . 

Tre,  Tò  Tò,e  come  fi  fanno  quefìe  cofe . 

2 Sic.  Signor  Capitano  ritir amoci  uerfò  cafa,  acciò  il  Sig • 
Ottauio  non  ci  affetti,  ò* 
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Tu  dici  il  nero,  [egli  diamo  fpefa ,  non  gli  diamo 
fcommodo, piglia  quefto  ff  adone  T rema. 

Date  quagli  Capo  di  ferro  non  melo  uoletedare  eh ì 
,  Son  tanto  afue fatto  a  portar  t armatura ,  che  no  me 
ne  ricordano  più ,  in  cafa  ne  difar meremo  tutti 
,  I nan'zj  Sig.Capitano fenica  cerimonie . 

,  V.S.paJfyC  ne  faccia  la  [Ir  adagiamo  in  cafa  uoflra. 
.  Vuole  ildouerejT rema  uientene  tu  ancora. 

,  Sen^a  me  noli  fi  farebbe  nulla, aedi  che  queftafera 
uoglio  tirare  le  corde  del  tahuro,o  Trema  ualorofo 1 

Atto  terzo ,  Scena  fella. 

BrcossE,  ET  OTT^TIO, 

Ov  ò  Totta  del  Dianolo ,  non  Vhauerìa  ri 
1  trouato  altrhuomo  che  Bugcffe ,  fon  fla 
to  per  tutto  il  corfo ,  ho  cercato  tutto 
'  w  V Hort acciocché  no  ci  ho  laffato  una  B et 
tùia ,  al  ritornare  che  ho  fatto  l'ho  incontrato  f otto 
Vitreo  di  Tortugallo ,  che  andana  a  {[affo  con  certi 
gentil'  buccini, Jubito  che(gli  ho  detto  il  fatto ,  ha  laf 
fato  egri  uno, non  può  indugiare  a  efjer  qua, poi  che 
io  gli  fon  p  affato  poco  inauri  per  ucnir  prima  per  ri 
trouar  Tficolino,  non  cifono  più  colli  oro,  deono  ef- 
fere  andati  dentro. 

|.  Chi  far  a  più  felice  ?  chi  farà  più  conteto  dì Ottawe* 
poi  che  una  uolta  finir  ano  le  mie  pene, imiei  dolori , 
e  grani  tormeti .  Bugoffe  tufei  uenuto prima  di  me • 

So » 


Bug.  Son  uenuto  conedo,et  non  ho  fatto  il  paffo  della  pie* 
ca  come  noi, andate  in  cafa>non  perdete  più  tempo , 
an^i  vedete  dir  comperare  il  maggio  perduto. 

Otta .  Tu  dici  il  itero, andiamo. 

Bug,  Signor  Ottauio ,  fatemi  capo  del  cernito ,  e  fate  che 
iohabbia  le  chiatti  di  tutte  le  robbe ,  acciò  uipojja 
far  più  honore  • 

Otta .  Si  farà  quanto  mrr ai.  Licentia  quelli  Signori .  Io 

me  ne  uh. 

Bug.  T acca  a  TJjcclino  di  fare  il  parentado,  che  lui  è  ce - 
r emonio fo, e  fa  parlare  de  ti, e  de  mi ygli  noglio  dire , 
che  mi  miri  uno  uolta  in  culo .  0  Signor  T^icolino 
Magifler  dcmus,I{uffianus,atque  brachette  fecre- 
tarius  meritìffimus ,  ueniteàbajfo  per  dar  licenza 
a  quejìa  canaglia . 

Atto  terzo,  Scena vltima. 

T^ICOLIT^p,  ET  BFGOSSE. 

H  e  hai  belila  ?  fei  imbriaco  eh  ? 


||  Sono  una  caue^ga  che  t'appicchi  pe^ 


d' a  fino ,  l'acqua  della  fontana  di 
ÌM  T{auona  mi  ha  imbriacato,quefla  fera 
fi  ha  da  metter  mano  al  greco ,  non  mi 


far  delle  tue, non  me  lo  inacquare  nel  fiafeo . 
fjic»  l\(pn  dubitare, uuoi  tu  altro ,  che  quefta  fera  hai  da 
/guadare  à  crepa  neutre . 

Bug.  Vuoi  tu  altroché  bai  da  crepare  a  crepa  pancia . 

Licen - 
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ic.  Licentia  quelli  Signori  che  io  voglio  andare  a  prò - 
uedere  per  cena, 

'ig.  Che  gli  ho  da  dire? 
ic,  Dargli  una  licenza  alla  Cortigiana . 
ig.  .Andate  in  mal’bora  canaglia  brutta  ,  ho  detto 
buono  ? 

ic,  T^on  co  fi  7  tornatene  in  cafa ,  che  io  darò  licenza  a 
tutti . 

ig,  Tjon  è  meglio  che  me  meni  una  donna  per  me  ?  tu 
&  Ottauio  ui  fiate  prouiftit&  io  ho  da  ilare  à  den 
tifecchiyuoglio  dimandare  feci  uuol  uenir  nejfuna , 
chi  ci  uuol  uenire?ab,ab.  quella  che  ride  dice  di  sì , 
andiamo  su ,  hor  sii ,  chi  mi  uuol  bene ,m entri  die - 
tro.A  Dio, 

ic •  S  ignori ,non  affettate, cbe’l  Signor  Ottauio  ui  porti 
la  fua  Giulia  in  firada  in  braccio, poi  che  ui  fareb¬ 
be  aguigar  l’ appetito ,  e  farebbe  caufa  di  qualche 
difordine,a  cena  non  ci  capite  tutti, h abbiamo  bene 
stantia  capace  per  dormire  ,fe  ci  è  neffuno  che  ci 
uoglia  t  ettare, fate  udì,  ma  a  cena  andate  cafa  uo - 
ttra  ,&fela  Comedia  ui  è  piaciuta ,  fatene  fegno 
d'allegrezza,  che  darete  animo  adduttore  de  far» 
ne  delfaltre9&  ui  bafeia  le  mani , 


IL  FINE, 
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